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IGNAZIO PATERNO 
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* L* AUTORE. r . 

On v’ è tra gli Eruditi chi 
non fappia , che gli Anti- 
chi nel dedicare i loro Li- 
bri ebbero Tempre due ri- 
guardi , troppo degni del genio futili* 

* 2 me 
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me, dal quale erano animati, e del- 
la Ior giulla maniera di penfare . Il 
primo fu di rivolgerli a delle perfe- 
tte , celebri per una coltura degli flu- 
dj piu ferj e fruttuofì , e V altro di 
fciegliere tra le perfone colte, e let- 
terate quelli amici rifpettabili , che_. 
avellerò avuto più d’ interefle per I* 
argomento, che penfavano di efporre 
fotto T occhio del Pubblico (*J . Le 
dediche allora erano tanti monumenti 
di (lima , e di amore , e non di lu- 
fìnga , e di adulazione . Or* io , Signor 
Principe , mi fono quella volta deter- 
minato di far rivivere un collume-, 
cosi lodevole, dedicando a Voi la mia 
Dilfertazione Apologetica (**J . Che 



, ■ 1 »•••** 

n Valchii de Dedicai. Librorum J^eterum. 

(*•) Le Scienze non hanno bilbgno di apologia ; 

' * 1 • le 
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da Voi fi occupi uno de* luoghi pili 

di- » 


• t 

le accufe dell’ eloquente Scrittore , che le Jia maltrat- 

• tate , meritano una rilporta . Più d* una terza parte-» 
degli uomini purtroppo è portata a lafciarli abbaglia- 

• re dai fplendori apparenti ; e 1* errore vcUito > dirò co- 
si , all’ eroica, e cogli ornamenti di uno ft ile lufin- 
ghicroè il più potente , cd il più funeflo nemico dclJe_» 

- l'empiici ,e nude verità . Per qticfto farle anche i chii- 
riilim i Editori delia grand' Opera della Enciclopedia_j 
hanno creduto di dover prendere la difcla delie Scien- 
; ze e delle Arti . Ce feroit ( cosi E Hi li efprimono alla 
pag. xxxi. del loro Dilcorlo Preliminare) ce feroit 
peut-étre tei le lieu de repouffer tes traiti qu ' un Ecri - 
, vain èloquent & philofop.be a lattcèt deputi peti cantre 
lei Sciences 8 lei Arti , en tei accufattt de corrompre 
lei maturi . Il notti fièroit mal d' lire de fon fentiment 
à\latète d* un Ouvrqge tei quecelui-ci ; 8 l y bomme 
de mèri te dotit noni parlo» s femble avoir donni fon j 
fu froge à notre travati par le zele 8 le fuccèt avec 
ìequel il y a concotiru . A/ous ne lui reproeberons point 
d' avoir confonda la culture de l' efprit avec l' abus 
qu' on en petit fai re : il noni ripondroit fatti doute . _> 
que cet abus en ejl insèparable ; mais nous le prie - 
rons d' examiner fi la plùpart dei maux qu' il altri- 
bue aux Sciences 8 aux Arti ne font point dùs à dei 
■ caufet toutes differente ! , doni P enumèratio» feroit 
aufft longue que delicate . Lei Lettre s contribttent cer- 
, tainement àrendre lafocietè plus aimable ; il feroit 
difficile de prouver que lei bomme s en fon meillturs j 

* 2 8 la 
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dipinti nella Repubblica delle Lette* 
re y lo dimoftrano abbaftanza i voftri 
nobili talenti , la voftra dottrina , 1* 
infìgne voftro Mufeo celebrato d a • 
tanti Scrittori , e quel vivo t rappor- 
to , che avete per ogni genere di fcelta 
letteratura . Anche prima della mia—* 
venuta in Sicilia io ben fapeva , che 1* 
eftenfione della voftra virtù era la—, 
fola inifura della voftra grandezza : 
contuttociò , contro P indole della fa- 
ma , che in ragione delle diftanze-» 

fuoi 



Ò 1 la ver tu pi ut communc ; mais c* eft ut; privi lege qu* 
oh peut diffiuter a la Morale minte • Et por/r dire ett- 
cor plus -, faudra-t-il proferire des lois > pane que lettr 
fjom fert d’ abri à quelques crintcs dout ìes auteurs fe- 
- roient putti s dattt ur.e rèpublique de Sauvages ? Eu- 
fin quand kous ferions ici j au dèfavar.tage des connoif- 
fartees bum ai ne t , utt aveu doni kous finirne s Lieti èloi - 
‘ gvèt , ttous le fomm e s etteare plus de croi re qui ot: ga- 
'• guài à lei d è fruir : le viccs kous rejleroient » Ò* nous 
* aurions Signor ance de plus . ..... 
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Tuoi Tempre ingrandire i nomi c le* 
cofe, ho poi qui ritrovato che il vo- 
ftro merito è anche maggiore dell* 
idea , che io di lontano ne avea con- 
cepita . Qui lo fplendore della voftra 
gloria , rapporto ai voftro fapere , fi 
fpande ancora con una maggior vi- 
vezza ed energia , come fuole acca- 
dere della luce , che è Tempre piu at«« 
tiva , e fcintillante in vicinanza del 
corpo r che la produce . Ed ecco , che' 
penfandoio di mettere in fronte alla 
mia Apologia un qualche nome-» , 
decorofo per le Lettere , ebbi ben ra- 
gione di rivolgermi a Voi, e di feie-. 
gliervi finalmente e per il dono pre- 
ziofo, che mi avete fatto della voftra 
amicizia , e per P« incomparabile pre- 
mura, che nutrite per il decoro del- 
le Scienze, e Belle Arti, che io ho 
prefo a difendere. Non v* è chi fia ; 
.* piu 
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più di Voi perfuafo , che doveJ 
le Scienze fiorifcono , fiorifcono in- 
fiememente con loro le virtù più ra- 
re , ed i coftumi più candidi , e do-* 
ve effe mancano , mancano i fonda-’ 
menti più faldi della Religione, e del 
Regno. Le egregie e fingolari virtù, 
che adornano l' animo voftro , ne fono 
una prova , che folo può effere na- 
fcofta alla voftra moderazione . Del 
redo T amore intenfo , che portate alle 
Lettere , ed ai Letterati , e che Voi non 
potete nafeondere , le molte benefi- 
cenze , che per impulfo di cuore na- 
turalmente magnanimo fu di efll a_-> 
dovizia fpargete , i favori e le grazie, 
delle quali ricolmate i dotti Foreff ie- 
ri , che viaggiano; per P Ifola , quel 
zelo benefico , che vi occupa tutto 
nella ricerca del vero bene della voftra 
Catania, e v’impegna ad iftabilire il fuo 
• Com- 
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Commercio ( ### ) , fono tutti pregj, 

• ' • - • < •• che ! 



E* nota in Sicilia la controverfia de* Signori Ca- 
tanefi intorno al Molo da conftruirfi nella loro i'piaggia 
per comodo del Caricatore • Alcuni Jo vorrebbero con- 
! flrutto al Capo dell’ Armifi , dove e per la grandez- 
za del luogo , e per la profondità delie acque non_» 
folo potelfero capitare Basimenti mercantili , ma mol- 
te navi da guerra ancora , e Flotte intiere . All* incon- 
tro il Signor Principe ha propolla la conduzione dello 
flottò Molò nel fito del Colombo in una Memòriaj , 
che porta quello titolo : Memoria prefentata all * III. 
Senato della Chiari fftma e FedeliJ/ima Città di Ca- 
tania dal PRINCIPE di BISCrIRl in cccafìone^ 
del Molo da con/lrHirJi nella Marina della /addetta 
Città . In Catania 1771* nella Stamperia del I'' cf co- 
lti l Seminario • Le ragioni , che il Signor Princ;pc_» 
ha efpolle in quello Scritto , fono cosi vere e Inminofe , 
che giungono al merito di una evidenza geometrica...,. 
Egli damma il primo Progetto > e vi ritrova tutto 
1 il danno del Sovrano, e de* Sudditi, c mille altri 
attutali . Pone a calcolo il fuo , e ne rileva da liio 
pari il vero , e maggior utile de* Sudditi . , e del 
’ Sovrano . Dimolira Egli , che il fuo Progetto è più 
proporzionato alle forze del Pubblico ; che il lìto 
del Colombo è il più proprio ed adattato al com- 
mercio , il di cui capo è Pellrazione de’ grani; che, 
fabbricandoli ivi un Molo , le navi da carico vi en- 
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che formano per fe fteffi 1* ammira- 
bile carattere di un uomo, che ha—. 


tutto T interefle per la gloria delle 

■ Let- : 



. - . ' , / I L ; 

. trerdbbero con ficurczza , e con facilità , e die in 


fine il Molo ifielfo. ferv irebbe al maggior comodo ed 
ornamento della Patria. Vero è che > confirucndofi il 


Molo , di cui parliamo» al Capo d 'Armili , rimarrebbe 
aperto 1’ ingretlb ad .una plaufibile quantità di navi 
da guerra » il che farle nun potrebbe, verificarli nel 
luogo del Colombo» Ma Dio voleflfe » che fu' i nofiri 
mari non fi vedellero che navi mercantili » navi che 


f iortafiero falò un reciproco bene alle nazioni nei 
oro reciproci bilogni , e non colle armi , e coi 
faldati tutte le dilgrazie. . Il Sig. Principe pertanto 
faggiamente riflette nella fua Aleatori a , che 1* og- 
getto del Sovrano , e de’ Sudditi è , e deve elTerc_j 

D uello di conflruirc un molo di commercio » e che 
andofi luogo ad un Porto capace di un’armata na- 
vale , farebbero neceflarie molte fortificazioni di una 
fpeia ingente » ed una numerofa truppa che lo di- 
fende (Tc, not> celiando però mai, anche in tale ipo- 
teli , il pericolo di una invafione della Patria , e_^ 
del Regno , d* una forprefa di Barbarefchi , o di al- 
tri nemici , d* una contribuzione , di un faccheggia- 
mento . Ecco una delle prove del zelo» dal quale è 
. fempre fiato Xpintp il Sig. Principe a procurare gli 
internili della Patria , c del fuo Monarca • 
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Lettè/e (****) „ Nella voftra rifpet^ 
tabiliffima Perfona io ho adunque il 
piacere d* aver fcelto un illuftre Let*: 
aerato , un chiaro Amico , ed un glcn 
riofo Mecenate delle Scienze * e del*, 
le Arti . Per quelli titoli non poteva 

ef- 

(****) Anche le dediche , che fono fiate fatte al Sig. 
Principe di varie opere, fono un luminofo arg mien- 
to del padrocinio , col quale Egli protegge le Lettere , 
ed i Letterati • Ecco il titolo delle opere , che fino ad 
ora gli fono fiate dedicate : Catana; illufrata pars 
quarta . Catana: ann. j 746. =a Symbolarum litera- 
tiarumlvol. 6 . Fiorenti* 1751. =a 0 puf coli di Autori 
Siciliani Tom. 1. Catania 17 58. =a Due Lettere fo- 
pra un antico Sarcofago in marmo , e fopra P Afri 4L» 
Sepolcrale del P. D. Salvador e di Blafi Cafinefe , in- 
ferite nello ftefio Tomo primo degli Opttfcoli di Autori 
Siciliani =a Taefaurus Veterani Diptycorum Voi. 
Ili . Fiorenti x 1 759. =a U onta recata alla verità , 
e P abufo fatto della ragione dal P- Santi A gufi r. la- 
tto fcalzo in una Lettera Enciclica ad un amico , ren- 
dati palpabili in vigore foltanto di alcuni trafeor/ìvi 
contrappojìi . Catania 17 60. =1 Del Culto-, e Credenza 
de'Demonj preffo i Gentili , Opera eruditiflima del Sig. 
Dott. Andrea Gallo Mefiincfe , mio Amico, inferita 
nel Tomo X. degli Opufcoli di Autori Siciliani . 

-j 
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effer meglio indirizzata;, che a Voi la 
mia > Apologia . A Voi Jccca folodi 
gradirne 1’ offerta e di feguitare a 
mantenervi all* onore delle tetterò, 
ed alla gloria, della voftra Nazione . 



DEL- 
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SCIENZE, E BELLE ARTI 


s‘i? •t'J 


‘ r DISSERTAZIONE APOLOGETICA. ’’ . i 



Ppena io mi vidi 3 o Signori y 
compartito da Vai 1* onore di 
eflere àfcritto a cotella Voflra_»; 
illuftre Adunanza 3 che , a mi«» 
fura del mio demerito effondo* 


mifi rifvegliata al vivo nell’ animo tutta la 
gratitudine 3 penfai fuhito. a prefentarvene 
una prova la più fenfibile 3 che per me 11 
potefle 3 ed è quella appunto di .trattenervi 
oggi con un Ragionamento . Quelle fono le 
grazie j fe io non m’ inganno , che 11 de- 
vono a Voi , e. che Voi folo potete g#- 
KiU A di- 
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dire dai VQrtri Colleghi , dai quali defide- 
ratc , che colle loro letterarie fatiche fi uni- 
fcano vofeo ad accrefcere la gloria dei vo- 
rtri ftudj x e lo fplcndorc della voftra Pa- 
tria . E’ vero 3 che io , nel conofcere troppo 
bene gli angufli limiti delle mie forze 3 e_» 
la fcarfezza de’ miei lumi 3 conofco ancora 
il cimento, in cui mi fon porto, di com- 
parirvi jl’dnnjtnzi : Con tutto ciò io ho vo- 
luto , per così dire , dimenticarmi per un mo- 
mento e della mia debolezza , e della vo- 
rtra dottrina /per foddisfare a quelle mire-» 
b^njjfì^Q,/ citai \Jafp. tiuteite ( delia ..recéiioÀC 
de* vortri Accademici . Ed ecco che io mi 
ritro\fu;:g& qui tra e con un fenti- 

mento mirto di giubilo , e di venerazione 
e vi veggo,* e vi ragiono 3 e nei tèmpólfeP 
fiumi Infingo * dho non fi*, -per difpiacervi' 
k , mia Orazione ± la quàle $ fe non farà im 
frutto, di. un nomo: di talenro / che corri- 
fponda ai voftri defidcrjv ed al/a voftra— » 
efpettazionc i lo farà almeno di un uomo di 
cuore :(Tp , che i feate il luminpfp behefizio, 
lì jr: : rj s.l> t oi d V'. f. li t J i. cll&:s' ; 

j i ... ■ . . . .. . ■ J , . ■ : t 

o! . •' ' ./. O f : . ; ' . 

(i) Inquefta»ed in tutte le altre Operette , che in di- 
vertì tempi io ho efpòfte jfotto I* occhio del Pubblico i 
"•ion mi fono dimenticato' mai di quell’ aurea ammoni* 
•■ih zio- 
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che da Voi- ha ricevuto è che è -pieno 
della pili viva riconofcenza . Ma e di quali 
cofe io vi ragionerò , che portano incontr#- 
■rc quel genio fublime e delicato,, daliqua*- 
Je liete animati 3 e che degne fiano di que- 
llo Luogo facro a Paliade , ed alle Mufo, 
e domicilio venerabile ideile Belle Arti , e 
Scienze 3 che % gara : tra di Voi, fi coltiva- 
no^ * gora tanto frutto.» delJp .vollra Nflzfor 
ne. ? .Delle Scienze e Belle Arti io. appunto 
vi ‘parlerò , purgandole da una marca ignor 
bile non ha gran tempo imprerta loro da__» 
uno dei più valorofi Filofofi del Secol no- 
ftro (*) , il quale coi più fini tra'ttr didima 
leggiadra eloquenza fi è sforzato -, dL dim or 
Arare , che le Arti , e le Scienze , dopo di 
aver pollò piede nel Mondo 3 ad altro alla 
.fine attje non fono, che a rapirvi quel bel- 
alo' VU.' .. <• V 

- . . . . • 

m - - ■ 

'1 *. a 1. • • . . • ; . 

' zione di Seneca : Quotici nliquid fcripturu: ci ,fcìto 
te morum tuorum , 0 * ingerii homittibut chirograpbunu, 
- dare . Ma » non elfendomi mai riulcito di poter dare 
delle prove d* ingegno * ho procurato almeno ? che le_» 
mie fatiche » quali ette fi fodero » dimoftratlero la mia 
1 maniera di peniare rapporto al coftumc . ^ . 1 

(2) t; troppo noto il Filolofo » del quale Io intendo di 
' parlare. Mi fi permetta di diflìmuiare i titolit» peri 
quali io non mi Tento di pronunziare di Tuo nome 

A 3 
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Jo , quel -- grande , tjne! mirabile 3 di Cui tri 
Je più Sode virtù morali dovrebbe nudrirfi 
la ben inaugurata anima dell’ uomo ( $) * 

Quella dovrebbe , dice Egli 3 andarfene co n* 
tenta della Tua nudità, e non fembrarle_» 
difaggradevolc , e vile quella beata ignoranza, 
che > congiunta in bella lega con un’ aurea à 
femplicità , infpira ed i fentimenti più no- 
•bili , e tutti i più candidi coftumi , e non 
'fa fi(Tare lo fguardo in volto ai vizio!, che 
non conofce . Ecco 1* oggetto del mio Ra- 



i. .. .1 ■ il ir \ I .i.»» U r, II:; t k. 1 

XS) Io' non fo come il noftroAvverfirio non fi Sìa meffo 
. piuttofto a rimproverare a le ftetTo la coltura -delle-. 
Scienze , fe è vero clic le Scienze ci tolgono, il più bel 
pregio dell’Anima , che è la fe triplicità , c ci portano 
al vizio , ài difbrdirté ,~ed alla Irreligione* .'Ììgli durr- 
qne fi trova nella contradizione di declamare controle 
Scienze col benefizio, delle Scienze,; jche-.CQijdanniU^. 
Mi fi potrebbe rifponderc , che non fi deve conchiude- 
re , elfere uno infetto di quel vizio , contro il quale-» 
declama. E* giuda la difficoltà ; ma effia non fai va il 
j cafo del fapere , e della dottrina del noltro Filolqto > 
•- che noi volentieri gli accordiamo. Egli ripete dalle_> 
Scienze la corruttela de* collumi ; Egli le ha coltivate 
con paflìone.» c diremo ancora che vi è riufeito . Mi 
rincrefce che le confeguenze , le quali fi puonno dedur- 
re da quello fatto , non fieno troppo vantaggiose «1 no- 
stro Avverfario * .. .... • i ; .. . . 
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gionamento ( 4 ) 3 nel quale , mentre ' fulle-j 
tracce del nortrò Filofofo io mi farò a ri- 
cercare della natura * e della origine delle 
Arti e delle Scienze 3 ed a contemplare gli 
effetti , che efTe hanno prodotti , e che tutt’ 
ora producono 3 m’ ingegnerò che tutto fia 
ragione 3 e ftoria 3 giacché ftoria , e ragio- 
ne ha pretefo di riunire nel fuo Para do (fo 1* 

il- 

u • » • • - • 

«.. , — , — i — . — ■ . - — — — . 

: ■ 1 

(4) Vi è flato un altro Filofofo , che fi è abufato ultima- 
mente de’ tuoi lumi nel parlare dell* origine delle_» 
Scienze » c delle Arti . lo non lo conofco ; conofco ben- 
sì 1 *. Opera fiua > che ha quello titolo : Dell' Origine^ 
j • ^ delle prime Società de' Popoli » delle Scienze e delle 
. Arti , e degli Idiomi Antichi e Moderni ; ed è fcritta 
in Francefe 1 e porta la data di AmftcrJam . Operc_j 
tali non fono buone ad altro che ad infpirare de* fenti- 
menci poco conformi al bene degli uomini » ed allo fpi- 
titò^della Religione . Tu'ti abbiamo dunque un dirit- 
to di reclamare contro chi tenterebbe di denigrare..'» 
. ..quella gloria * che alle Lettere viene accordata dta» 
tutte le Nazioni non mal prevenute . Io mi ingegnerò 
di farlo» ma con quella moderazione > che fi conviene 
ad un uomo ingenuo» clic non deve colla fatira pre- 
giudicare alla buona caufa » che ha per le mani. Per 
quello il mio Ragionamento non farà una furiofa ^de- 
clamazione . Io parlerò del mio Avverfario con quel 
rifpetto > che Egli merita » e come debbono fare gli 
uomini favj , che colle loro ricerche hanno per oggetto 
la fola verità • . v . . 



* 

illuflre Avverfario . E buon per me , che; 
fe per conofcere a fondo la natura delle—* 
cofe non fono neceffarie le notizie tolte dal- 
la fioria de’ varj tempi 3 e di varie Nazio- 
ni 3 eflendovi pur fempre da temere intor- 
no alla verità di molti fatti raccontatici da- 
gli Storici più antichi 3 i quali di fovente_» 
hanno attribuiti certi effetti a certe cagioni 
più fecondo la prevenzione , od un pregiu- 
dizio formatofi 3 che pel rifultato di un di- 
ligente efame , o di un rigorofo calcolo ; 
buon per me 3 io dico 3 che la ragione al- 
meno non può mai fmentire i fuoi princi- 
pi c che le idee femplici fono (5) 3 e_s 
fempre fono fiate le medefimc in tutti gli 
uomini 3 in tutti i tempi 3 ed in tutti i luo- 
ghi . Che fe i dotti Accademici di Dijoru* 
vollero 9 non fo fe per odio contro fe me- 

• - de-; 

, . / * # j 

— - — — — — ■■ — ■ ' ■■ — ■ ■ 

($) E* certifiimo > che brevi fono le idee del vero iti_* 
qualfiiia materia . Parlare diede con una lunga dice- 
ria non è infognarle , o dimoftrarle, ma nafconderle > o 
fallificarle . Un canone cosi giudiziofo ci infogna» che 
non li devono difprezzare le Opere di pochi fogli , c_> 
che li deve temere di quelle » che fono compirle in mol- 
ti volumi . Spellò li verifica quell* antico proverbio : 
Magma li ber » magnum malto» • * ' 
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dtjfittùj vdllerq tr4 tutti fingolarmeate diftìnv 
to con un prfmio P ingegnofo Filoibfo 3 che 
nel brillante Opufcolq , che Egli prefentò lo- 
ro , la fece da Avvocato dell’ Ignoranza , 
non perciò quelj ri fpettabile Ceto fi diè fol- 
lecito a diftruggere fe ilei To ; ma anzi cogli 
altri più celebri contende pur tuttavia per 
la gloria, e per la fama (6) , come pii r fate 
ancor Voi, lo Signori, e la voftrà infigne 
i i • ■ • Ac- > 


t J » j 


(6) L* Epoche più fortunate peri* Accademia di Di/on~» 

• fono I* anno i ^41-. per la fua vera nafeita » e principio > J 
; 1 ’ anno 1762. per la fua riforma. Ma l’Epóca più 
decorofa per Lei è 1 * anno 1769» per la pubblicazione 
delle fue Memorie » che contengono diverfe Diifcrta- 
zioni fopra fraterie Fifiche , di Storia Naturale , di 
Medicina e Matematica » e finalmente qualche fanne) 

« àncora di Storia Letteraria » e Idi erudizione . Chi co- 
rd ce il Signor Marct Segretario perpetuo di quell’ il- 
luftre adunanza» ed il merito dei virtuofi Accademici , 
deve fperare che quello primo Volume fia feguitato - 
da altri con eguale felicità ed applaufo . Intanto 1 * 
Accademia non lafcia di proporre delle utili quiftio- 
ni da lcioglierfi per foggetto del premio fondato dal 
Signor Marchelè di Terrail > che confide in una Me- 
daglia d* oro , che nel diritto ha per impronta il nome 
, e Io Itemma del fu Signor Pouflìer Fondatore della flef- 
fa Accademia, e nel rovefcioja di vita della mede- 
firn a . 
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Accademia , la quale a difpetto dì tutto il 
male , che da alcuni frenetici fi ravvifa nel- 
le Scienze , e nelle Arti , nè per quello vie- 
ne meno , nè crede di efTere fiata fino a ' 

quello punto da una fallace apparenza fcdot- ! 
ta OJ . Anzi EfTa mira con fingolar piacere 
per animarla Tempre più ad imprefe fubli- " 
mi il fuo grande , e virtuofo Mecenate , il 
Signor Principe di Refuttano 3 il quale 3 pe- 
netrato dalla giufla idea della nobiltà delle 

Scienze, e delle Arti e le accoglie, e le » 

protegge , invitando ciafcuno al nobile amo- 
re della gloria colle dolci e fenfibili voci 
della gencrofità , del premio , e dell’ efem- 
pio ; Mecenate , che fa efierlo , e che fi è 
Tempre dimoflrato 

,, Altero nido , ove altamente alberga 
„ Ogni virtude , ogni reai coflume . 

Egli è fuor d’ ogni dubbio , che ad ab- 

bel- 

t 


(7) Vegga fi il Di/cor/o /opra le Accademie Ai Strili n* 
del Signor Mongitore » premelTò al Tomol. delle Ri- 
me dell’ Accademia degli Ereini di Palermo , c P Opu- 
scolo primo dell’ eruditismo Signor Canonico Schiavo, 
inferito nei Saggi Ai DiJJert azioni Aeri 3 SfccaAemi*-» 
Palermitana Ael Buon Gu/lo , ufeiti in Palermo dalle 
(lampe di Pietro Bentivenga l’anno MDCCLVi-.» 
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tcllire la migliore e più ; divina parte di noi 
Àe ili 3 che è l’animo, ed a far sì che egli 
Ti avvegga della fua eccellenza fopra i roz- 
zi e muti animali., niun’ altra cofa più ac- 
concia ne fi para innanzi dello Audio di quel- 
le Scienze ed Arti , che o ne guidano a_-» 
vagheggiare Ja Natura tutta bella ed avve* 
nente nella non mai manchevole armonia.-» 
delle cagioni, e degli effetti, o fedelmente 
ci difeuoprono per 1’ una parte 1’ afpetto de- 
forme del vizio , e per altra T incontamina- 
ta bellezza di quella virtù, che, fola può fmi- 
nuirc la ferie dei mali , che ci circondano* 
e riempiere il cuor noftro di quella felici- 
tà, di cui è capace . Ed allorché io col va- 
lorofo Avverfario nelle Scienze , e nelle Aiti 
cotefio potere riconofco di abbellire 1* ani- 
mo dell’ uomo , non pollò poi rafibmigliare 
le medefime , come Egli fa , ad una beltà 
non che inutile , ma anzi traditrice , e fil- 
mile per avventura ad un fiore , che fotto 
le fue foglie nafeonda un ferpente * Imper- 
ciocché , le è vero , come Egli pure fi è in- 
dotto a confelTarlo , che le Arti e le Scien- 
ze producono di per fe fteffe un vero bene, 
e che un tal bene appunto potrebbe!! foio 
procacciare da un Angelo, fe foffe , come noi j 
coftretto a rintracciare a ftento ciò* clic a 
; : B J do- 
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^dovizia poffiede ,' non potrà poi a buona.»» 
ragione pretendere , che J* animo noflro fi- 
ngile per natura agii angelici Spiriti , allor- 
ché fia sfornito delle più nobili cognizioni, 
non polla , nè debba per una dura inevita- 
bile necelfità fé non frutti raccogliere , che 
in fe racchiudano ii veleno, e la morte . Ap- 
punto io ben dilli per una dura inevitabile 
necelTità ; perciocché, fe non 0 immagini col 
fervido Avverfario un cieco deflino , per cui 
le Scienze c le Arti , a guifa di gentile e 
rara femenza in maligno terreno portata^ , 
tralignino per si fatta guifa dalla loro ec- 
cellente origine , non è potàbile per verità 
il figurarli , che la noftr’ anima , la quale»* 
è Tempre punta da nn nobile defiderio di 
fapere , non polla apprender ciò , che J.l> 
virtù ne addita , fe non a collo di allonta- 
narli dalla ftefia virtù , e fottoporfi vilmen- 
te al giogo de* più neri abominevoli vizj . 
E farà dunque 1* uomo così sfortunato , che , 
mentre tutto fi adopera per diradare quel- 
le tenebre, tra le quali trovali miferamen- 
te avvolto , e per fua rara ventura giunge 
in faccia al Sole , debba poi fentirfi d’ im- 
provifo sbalzato in feno di una notte più 
nera , e vederli da quello IlelTo raggio di 
luce , die gli balenò fugli occhi mo/trando* 
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gli il regale camino della virtù , portato irt4 
contro al precipizio? 

Io no.i perdo di villa ii in io Avverfa/* 
rio, ed in quel labirinto, in cui Egli mi ha 
pure collocato , mi attengo fedelmente al 
filo , che fenza avvederfene mi pone Egli 
fteflo tra le mani per ritrovarne l’ufcita—.. 
Pretende Egli, che le Scienze e Belle Arti, 
febbene per loro natura atte fieno ad inchi- 
nar T uomo al bene, per colpa però dell’ 
uomo fteflò divengono come armi in mano 
di un furibondo ($) 3 che per fino contro 
fe medefimo giunga a rivolgerle impetuofa- 
mente . Oh Scienze ! Oh infelice colpa dell* 
uomo! E perchè mai quelle Arti, che per 
fe ftefle fpandono tanto fplendore , e ci fpin- 
gono con una dolce attrazione al bene , alla 
fine fi convertono dall’uomo in un male? ( 9 ), 

Ri- 


(8) Quella oflervazione fu parimenti fatta dagli Anti- 
chi ; e pare che il noftro Avverfario i’ abbia tolta dau» 
Cicerone, il quale» parlando dell'’ eloquenza > nel li- 
bro terzo De Oratore fi efprime cosi : §>uo major ejl 
<vis » hoc e fi magi: probi tate j ungendo fumati aque pru- 
denti a , quorum virtutum expertibus fi diccndj copiam 
tradì derìmus , non eos quidem Oratore! efi'ecerimus » 
f ed furenti bus queedam arma dederimus . 

O) tale aflfurdo non proviene , a mio credere , d*_j 

B 2 *1- 
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Rifponde il neftro Filofofo con un tuono di 
compaflìone e di dolore, che ciò intervie- 
ne, perchè, efTendo l’uomo per corrotta na- 
tura inchinevole al vizio , a quefto fa inde- 
gnamente fervir'ciò, per cui potrebbe egli 
di leggieri virtuofamente operare (io). 

Ma 


- * ( • . * — -J j ’ • '■ ; • ' 

altro che dall’ unione di due principi opporti > cuor gua- 
ito , e fetenze • Certamente faranno femprc fatali lc_» 

' feienze in colui > che non fa farle fervire alla riforma 
del fuo cuore > ed al maggiore rifehiarimento della fua 
ragione . Il palio di Cicerone , che io ho poc’ anzi ri- 

, ferito» mi apre la rtrada alla lbluzione di un proble- 
ma . Vi iiano due Oratori che col medefimo valore_j 
di argomenti cerchino di pervadermi ad abbracciare 

- una rtefia virtù. Il primo farà eloquenti Alino » ed io 
non mi fentirò morto . L’ altro lo farà molto meno » c_* 
mi perfuaderà . E perchè mai il primo con maggiore 

* -eloquenza non ottiene l’ effetto? E* perchè nel di lui 
cnorfe non regna la virtù» che mi annunzia . L’uomo 
cattivo non ne può parlare die a dento , e con freddez- 
za . La vera virtù ha tanti tratti delicati , ha certi in- 

- canti fuoi proprj , che bifogna cflere virtuofo per po- 
terne dirtingucre le bellezze » e rilevarne le perfezioni . 

- Non è cosi del vizio . I mortri della tirannia » della bar- 

• barie , dell' empietà fi fanno per le fieflì odiare , c coi 
più vivi colori ci vengono delineati ancora dalle pedo- 
ne più umane , e religiofe . 

(io) La colpa non è adunque delle feienze . Io fo che 
un’ altra marca» anche più ignobile , viene da alcuni 
apporta alle feienze > che fiorifcono nel nortro Secolo , 

emaf- 
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■ Ma chi non vede l’inferma bafe , fulla qua- 
le fi appoggia una sì fatta ragione ? Impercioc- 
ché 


e mafiìme alla Metafìfica , che fi coltiva oggi giorno 
da* nollri Filolbfi con tanto entufialmo , cd è que!la_» 
del Deiimo. Ma da coloro , che così declamano» 
non fi riflette , clic abufano qualche volta gli Scritto- 
ri del dono dei loro talenti » come fi abufa comune- 
mente della robuflezza del corpo» o dell’ abbondanza 
delle ricchezze nella Società . La truppa di Apofloli 
del Deiimo, che in quelli ultimi tempi fi è moda a__» 
lbllenere delle dottrine contrarie all’ autenticità de’ 
, Libri fanti , alla divinità di Criflo* ed alla ficurezza 
della Fede Ciadiana > non pregiudica punto alla Me- 
tafilica . I nomi di Spinofa , di Collins » di Tindal» di 
. Bayle, di Bolinghroke , di Toland , di Volllon , di 
Gordon » di Voltaire , d’ Orben , c di molti altri , che, 
battendo le tracce di Democrito , di Leucippo, di Teo- 
doro Ateo» di Diagora Melia e.c. , vantano il titolo 
. di liberi Penfatori , non rifeuoteranno mai alcuna lode 
dagli uomini fav; , che veramente penfano, e fono 
afiicurati del motivo della noflra Fede , che è la divi- 
na Rivelazione . E* fallo adunque che la Metall ica 
di perfefielfa conduca al Dcilìno , cd alla libertà del 
penfare • Quelli fono vizi degli uomini , enm deli’ ar- 
. te > o , per meglio dire , quelli fono i (oliti fmarrimenti 
dell* intelletto umano, come avvertì il Sig. Pluquet 
con un libro di quello titolo . Il gran Bacone da Vcru- 
lamio ha per altro oflervato \Pr«tf.in libr.de /lugmext. 

- Scientiar. ) » che i veri Filolbfi non fono mai flati 
, Atei , ma coloro loltanto » che fi fono contentati , per 
così dire , della corteccia della Filofolìa . Ora in que- 
llo 
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che fe r uomo efperimenta del continuo im- 
petuofe fpintc al vizio fino, per così dire, 

dal- 


fto fenfo fi verifica il teorema , che è meno dannofa 
alla Religione, ed alla Repubblica una cieca ignoran- 
za , che un confufo e mediocre fapere . Si deve inoltre 
avvertire ,iche le vi lono de’ Filoiofi libertini , ed in- 
creduli , i quali fi abuiano deir ozio , delle lettere , e 
della loro ragione , ve ne fono ancora de’ pii , e catto- 
lici . Non vi è fiata forfè alcun’ Opera fino ad ora ufcita 
contro la Santità de’ Mifierj della noftra Religione , che 
non fia fiata valorofamentc confutata . L’Houtteville in 
Francia è fiato uno de* primi a dimofirare la verità della 
Religione Crifiiana contro le accufe de* Spiriti , che a 
torto fi chiamano forti. Il Sig. lfaccoHawkins Brmw-ns 
ha fatto ultimamente in Inghilterra ogni sforzo per ifia- 
bilire il domina filofofico della immortalità dell* anima, 
domm a fecondo di mille altre importantiflìme verità. 
Lo fieflb ha fatto il Sig. Young nelle fue Notti doloro- 
fe , che ci ha tradotte dall* Inglefe il Sig. le Torneur . 
Ma, tralafciando di parlare dei dotti Metafifici oltra- 
montani , rivolgiamoci pure alla nofira Italia . Noi 
ancora abbiamo avuti , ed. abbiamo degli uomini infi- 
gni» che hanno fcritto , e fcrivono con troppo valore 
contro i Materialifii » che difonorano il nome di Filo- 
fofo . Per tutti io nominerò qui folo il P.Tommafo Vin- 
cenzo Moniglia,il dotto P.Sigilmondo Gcrdil Bernabita 
Maertrodel Reai Principe di Piemonte , il P.Valfecchi» 
il Sig. Abate Lionardo Cambino, ed il Sig. Dott. Miche- 
langelo Merletta Catanefe, le Opere de* quali fediran- 
no tempre di rimprovero agli increduli » agl* infedeli » 
agli eterodofit , e di apologia alla buona Metafilica . 
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dalle falce, adunque o egli, innanzi di di* 
chiararfi amante delie Scienze e delle Arti , 
era già una vittima delle fue fregolate paf- 
fìoni, oppure era buono, e faceva la deli- 
zia de’ Tuoi Simili . Se quello fi vògliajdun- 
que farà forza il confclfarc , che in un uo* 
mo di tal tempra dovranno da noi mirarli le 
Scienze non con quel ribrezzo, con cui guar- 
dar fi fuole uno ìlile nelle mani di un furi* 
bondo, ma anzi con quel piacere, con cui 
fiamo foliti di guardare una vittoriofa fpada, 
al di cui lampo folo può cadere abbattuto il 
nemico . 

Nè qui giova , che il noltro Avverfa- 
rio fi infinga di non fentire la forza di wlj 
fomigliante argomento , chiamando picciolif- 
fimo quel bene , che ne traggono i Buoni 
dallo Àudio delle Scienze c delle Arti . Im- 
perciocché , rimanendoli fenza prova cote- 
fia fua rifpofla, non deve fembrargli fpiace- 
vole fe io mi protello di non fentirne il va- 
lore . Per altro io qui gli debbo tornare alla 
memoria un principio, che da Lui guarda- 
to con ellrema gelofia , vorrebbe ora porfi 
in dimenticanza, ed è quello, che ne infe- 
gna doverfi grandemente riputare quel bene 
o grande, o piccolo, che egli fia alla fine, 
il quale alle morali virtù fi appartenga, fic- 
co- 
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come per Io contrarlo deve molto contarli 
qualunque male 3 che alle medefime faccia la 
menoma forza 3 od oracolo pi). 

Che fe poi è già macchiato di vizj co- 
lui 3 che fi rivolge alle Scienze 3 io per ve- 
rità non fo perfuadermi 3 che quello infelice 
debba per sì fatta guifa abufarfene, che in_» 
vece di procacciai^ per quelle un opportuno 
rimedio ai malori dell’ animo , ritrovi anzi 
in effe un amariffimo aflenzioj ed un morti- 
fero veleno . E chi giungerà mai a perfua- 
derfi 3 che, fe l’uomo ha offerto il piede—» 
alla catena delle irragionevoli paflioniji pre- 
ce t- 


(n) Nell* Opera intitolata Eutretien de Furio» del Sig. 
Abate Mably , che dal dotto Moni'. AngeloFabroni c 
lista tradotta nella noftra lingua , c delia quale io ho 
riportato I* eftrattonel Giornale d* Yvcrdon , abbiamo 
una troppo evidente dimoflrazionc della grandezza del 
bene, cilene viene agli uomini dall’ c lerci zio delle-» 
virtù anche piccole . Anzi vuole il Sig. Abate Mably, 
che le grandi virtù» cioè laGiuftizia, la Prudenza, 
ed il Coraggio , dalle quali dipende 1’ ordine » la_j 
pace de’ Cittadini , c la Scurezza della Repubblica , 
riconofcano loto la loro origine dalla pratica delle-» 
virtù domeniche» che per i loro oggetti in apparenza 
piccioli tòno trafeurate dalla maggior parte degli uo- 
fnini. 
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*ctti poi apprendendo della frotte Filofo- 
fia j mentre gli fi para innanzi 3 come irL> 
uno fpecchio, J’ orrido afpetto del vizio 3 che 
lo fignorcggia , e P incorrutibil bellezza deli* 
©neftà , che in fé rinchiude tanto fplendo- 
re 3 debba neceflàriamente il mefchino finir 
di tefiere 1’ infame catena 3 e cingerfeia d’ 
intorno a più giri ? Siali pur I* uomo dato 
in preda alla rea cupidigia dell’ oro 3 e folo 
adoperi di arricchirli di fpoglic non fiie-> ; 
rintracciando poi egli le regole 3 che i con- 
fini frapporti tra il Giudo 3 e 1* fngiurto fe- 
delmente ne additano , dovrà forfè la fui— 
partione ricevere una forza maggiore 3 ed un 
maggiore alimento ? Sia pur P uomo prefo da 
un infano furore 3 per cui fi dimentichi dei 
più facri diritti della focietà 3 di cui egli è 
parte * le leggi poi apprendendo 3 cd i prin- 
cipj 3 che alla difefa fon porti della comune 
tranquillità 3 dovrà perciò appunto lo feia- 
gurato vieppiù infierire 3 ficcome fiamma-* 
elle per vento crefce ? 

Ma qui m’interrompe F Avverfario 3 e 
mi avverte 3 che Egli non parla di quelle-* 
Scienze ed Arti 3 che ad un animo infermo 
c languente fi prefentino come vigorofa me- 
dicina 3 ma di tali bensì , che nate appun- 
to dall’umano orgoglio 3 e. nutrite poi tra 1’ 

C ozio 
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ozio., e la lascivia, tion *ad ^ altro per avVetv. 
tura atte fi ravvifano, fe non a pafcere la_» 
vanità , e la fuperbia di chi lepoflìede ( 12 ) , 

Dio 

• . > .t : ' . f * *y •• •. ! j . •. .• 

1 • ' j # . • • « ' *j . ; ■ / 

(12) Vi fono pur troppo alcuni anche tra* Nofiri che# 
fotto il preteso di una fevera morale» nutrono una ve» 
< ri inimicizia colle fcienze . Dicono 1 » che le medefime- 
; fimo un fermento vivorafo dell* orgoglio » e della vati* 
„■ gloria, e ooll T ApolloTo efclamano. eli* U fetenza gonfia» 
Colloro forte fi fcandalizzeranno afentirmi rifpondere* 
che è minor male incontrare un tale effetto dalle fcien- 
ze » che 1 * adottar 1 * ignoranza - Ma ectfino. pure di 
l fcandaiizzarfi , poiché la rifpolta è di S. Agoftina» 
; ( Serti. 3S4» n. 2.J. Ecco le fue parole : Scienti a > ait 
SÌp-i flotti: , in fìat . Quid ergo ? Scieutiam fugere de » 
beti : , Ò* elecluri eflis nibil J ciré potivi , quam in fia- 
ti ? Vt quid vobit loquimur fi melior e fi ignoranti y 
- quam fidenti a ì Aggiungali > che per l'entimento d’ uo- 
^mini , che hanno profetata maggior pietà » e dottrina 
_ di quel che profefUiio coloro , de' quali parlo , 1* orgo- 
glio > cJaluperbia nafcono più facilmente dalla igno- 
' ranza » che da qualunque altro principio • Cosi la pen- 
fano il Tritemio , c Lorenzo Giuftiniano . II primo- 
■snella Orazione quinta ( incapa Gen. j cosl s’ efprime : 

» Ignoranti a pi tire: babet faperhos quam burnite:- Le 
. parole deli 1 altro > che.it hanno nel lùo libro de Juflir* 
fif Regim . Preti at. al capo 19.» fon quelle: Quemadmo* 
dim ignoranti a prafumptionem , ac prafumptio in- 
ducit cafum v ita fidenti a bumilitatem .Dopo Jciò vt 

(Ciri ancor* chà fiparfuada » che un* Anca fufiicit^ 
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Dio immortale ! Se ella « cosi 3 come 

* fuo prò Egli fi immagina 3 dunque fa d* 
uopo 3 che o Egli ci faccia fapere di eflerfi 
malamente apporto ^ credendoli da prima^ 
che le Scienze tutte 3 e le Arti vantaflero 
una nobile c generofa origine (i$) * e che 

r. • VC- 

1 . • • « * . t 

— ■ » ■ ■ — t : — r— 

{> •••'., • [ J • • * — : * | ,ij 1 ’ . •; 

o deve edere II vero ed unico pregio diunMiniftro dell* 
Altare ? Non fe neperfuafe già S. Girolamo . Egli cosi 

* icrifle a Paolino : Satina quippe rttfìicitasfiolum fibi 
proti e fi > & quanta™ edificai ex vita merito Eodefiam 
C bri/ fi » tantum nocet fi defhaentibus non refi fiat - 

t Ma ed il Mabillon nella fua Opera de StudiitMonofJi - 

* cts , e D. Giacinto Gimma nel Tomo fecondo della fua 
Idea della Storia dell'Italia Letterata al capo 49., ar- 
ticolo primo dello f ludio degli Ecclefiaflici . cd ultima- 
mente il dotto Padre D. Salvadore Maria di BlaG nel 
fuo Ragion amento de' vantaggi , e della rteccjfìtà de * 

* flttdj iti un Monifìero di f'olitudine , inferitone! To- 
mo VI. degli Opufcoli di Autori Siciliani, hanno con 
troppo valore dimoflrato, clic ad un Eccleliaflico li 

- conviene ogni genere di colta letteratura . lo con- 

* chiuderò fole, che fe i noilri oppofitori fodero a por- 
‘ tata d* intendere una concatenazione di verità ragio- 
nate , li potrebbe loro geometricamente dimollrart?, 
che per pafeere 1 ’ eloquenza delle palGoni non vi è 
mezzo più efficace dell’ ignoranza • 

1(13) Io per me credo, che l’inventore delle arti-, 

: delle feienze fia dato I’ ingegno deJJ’ nomo; L’in- 
L ' g®gno &uft dprto-deJJa Natura, EH» è mollo* -gj°“ 

C 2 rio- 
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vedute come’ elleno fono in fe ftefTe dovef- 
fero venerarfi carne apportatrici di un vero 


be- 



r 

riofe imprefe ordalia neceflitù » o dal piacere i 6 
dal defiderio di fcoprirc le cagioni nalcolte ; e la_j 
fua attività fi aumenta in ragione della diligenza » 
dell’ ufo , e fi perfeziona colla l'peranza dell* te- 
nore , e del premio . Da quelli principi fono nate , e 
' crefciute le arti » e le fcienzc . Per quello ro non dirò 
mai che erte nella loro origine fiano Hate perfette . Non 
debbo però lafciarc di avvertire , che le fcienze , e 
v le arti hanno Tempre avuto uno ftretto rapporto e_» 
. col clima» e col bifogno, e colla dima comune »e 
• colf indole delle Nazioni . L J eloquenza in Atene » 
ed in Roma fu riputata un ottimo mezzo per falirt_> 

- agli onori . I Caldei perla comodità delle loro pia- 
nure fi applicarono alla cognizione delle delle , ed i 
Sacerdoti Egiziani alle Matematiche . L’Egitto ebbe 

1 Tempre bifogno della Geometria per la confufione de* 

- limiti de’ campi inondati dal Nilo . Col benefizio poi 
de’ grandi ingegni , coll’ ufo» e collo lludio le faen- 
ze , e le arti hanno fatti de’ progredì grandiolì . Ma 

- ora chi. edifica più colle regole di Vitruvio? Chicc- 

- na più fecondo gli aforifmi di Galeno ? Chiara lecon- 
-do i precetti di Varrone» di Columella ? Si mutano 
. i genj delle Nazioni , e fi muta ancor quello delle-» 
•. arti. Il progredii delle arti» e delle fcienze dipen- 
de ancora dal genio del Principe . Se il Principe-» 

t i Filofofo» i Ridditi faranno Filolofx . Sotto Alcllan- 

- dro quali tutti militavano . Sotto Augnilo tutti fi in- 

- .gogna vano di compor verfi. Ai tempi di Nerone con 

-v ' i 1 ì fi ve~ 
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bene 3 il che farebbe un troppo chiaro af- 
furdo ; ovvero fi troverà Egli nella necefiìt 
tà di feparare Scienze da Scienze , Arti da 
Arti (li) 3 altre che folo fieno figlie della 

cor- 


fi vedevano per Roma che dei Cantori , dei Funam- 

• boli , degli Iftrioni , de* Magi . Adriano infpirò in 
tutti l’amore al I* oflervazione degli Autori antichi. 

£ 14 ) Tra gli Antichi vi è (lato più d* uno» che ha_* 
pretefo di ftabilire una divisone delle arti, e delle 
feienze . Galeno chiama vili , c difpregcvoli tutte 
quelle arti], che fi elercitano con fatica del corpo» c che 
da* Greci fon dette «V, e riconofce per liberali 

ed onelle la Medicina, la Rcttorica , la Mufica, la Geo- 
metria , 1* Agronomia , ^Aritmetica , la Logica , la_j 
Grammatica, e laGiurifprudcnza . Nel numero del- 
le Liberali Seneca vi collocò la Pittura , e la Seul— 

- tura. Pofidonio poi chiamò fbrdide , e volgari quelle 
arti , che dipendono dall* opera delle mani ; dilette- 
voli quelle , che fervono al piacere dell* occhio, e dell* 
orecchio ; puerili quelle , clic da’ Greci fi chiamarono 
itouSi&xt , e finalmente liberali tutte le altre , che_» 

- hanno per oggetto la virtù . Non fi parla ora così del 
merito delle arti , e noi lappiamo un pò meglio rico- 
nofeere i pregi dell’Architettura» della Proiettiva , 
della Agricoltura» della Nautica e. c. , ed il valore di 
cobra , che 1* efercitano . La fiatua innalzata in Lon- 
dra > e P elogio fatto a quell* uomo ignobile , che con 
tanto utile di tutta P Inghilterra » e con tanto comodo 
dei Poveri feppe conciare un più ignobile pcfce_> , 

che 



tir 

corruttela del noftro cuore 3 ed altre chtI3 
folo dalla virtù riconofcano la loro efillen- 
za . E ciò pollo 3 non facendoci Egli un cal- 
colo delle prime 3 e delle feconde^ c volen- 
dofi pure a forza 3 che quelle ultime foltanto 
fjano di buona voglia abbracciate dagli uomi- 
ni 3 e le prime come orrendi moltri sfuggite* 
noi ci ritroveremo Tempre nello (lato deplora- 
bile di non fapere diflinguere Scienze da_» 
Scienze , quali fieno le buone , quali le noci- 
ve e forfè giungeremo per fino a perfuader*> 
ci 3 che la vera virtù non fi potrà già rinve- 
nire nella buona Filofofia * ma bensì in feno 
ad una profonda ignoranza di tutto ciò che, . 
noi ora apprezziamo. Tra quelle contradi- 
iioni convien pure 3 che 1’ Avverfario fi av- 
volga j o che della corruttela de’ collumi 3 ne- 
celfario effetto del fapere s le prove Egli ricer- 
chi unicamente dalla efperienza ; il che d__» 
buon conto mi prefenterà pure la vittoria di 
una parte della caufa* e non farà poi vero * 
che le Scienze 3 fe fi rilguardi il loro obbiet- 

toy 


die da no! chiamali Baccalà , molìrano il maggiore-» 
difccrnimento del noftro fccolo nel riconofeere gl* In- 
ventori delle arti utili , benché in apparenza vili j cd 
^ abiette» ■ 


S 
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t o ,'fìeno imitili 1 , ansi, come dànnofe per natu- 
ra , degne del difprezzo di tutti gli uomini . 

Ma P Agronomia , dice Egli , che tanto 
piace > ed alletta , ella è pur nata dalla fuper- 
flizione ; P Eloquenza dalP ambizione , dalP 
odio , dalla avarizia ; la Fifica da una vana_, 
curiofità ; c per fino la Filofofia morale iftella 
dall’ orgoglio deli’ uomo . 

Per verità che una sì fatta rifleffione non 
aveva il merito di etfere prodotta da un pen- ’ 
latore così profondo . Poiché primieramente , 
fe egli è vero , che tutte quelle Scienze fieno 
un frutto de* vizj , che Egli ricorda , dunque 
quelli vizj ebber dominio nel Mondo prima 
anzi che lo avellerò le Scienze . Dunque 1 p - 
Scienze non dovranno più riguardarli come 
un infame cagione del vizio . Oltre a ciò , 
non elfendo ad alcuna prova congiunta la de- 
clamazione del noltro Filolòfo, mi fi potrà 
permettere , che io pure ragioni così con Lui . 
L’ Eloquenza nacque allorché fu d’ uopo por- 
re al ficuro qualche innocente (i 5 ) perchè 

non * 


(15) Dalla neceflità adunque nacque l’eloquenza. Se mi 
li richiede poi della Nazione i a ciii l’eloquenza deve 
P origine della iua perfezione» a gloria della Sicilia io 

VQ* 
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non rimanefle dalla calunnia oppreflo 3 ò allori 
clic fu neceflario con un sì dolce incanto al- 
lettare gli uomini al bene operare . La Geo- 
metria fu per la prima volta nel mondo intro- 
dotta perchè 1’ infaziabile avidità degli uo- 
mini fotte per quella ritenuta dentro i dovuti 
confini . La Morale Filofofia alzò le fue voci y 

e pub- 



< volentieri rifpordo , che, fecondo la teftimonianza di 
Arinotele, i Siciliani furono de* primi a coltivarla , a 
perfezionarla. Afcoltifi Ludovico Vivis , che nel libro 
IV. de caufìs covrupt- -dr*- com fi c /prime : Sed orna- 
tila dicend't , Ò* acuti ut inveniendi ( principium ) ex 
nccefjìtate fluxit . Cujtts originem Arifotclei Siculi t 
tri bui t acuto hominum generi , & fuaptt natura face- 
to y atque ad dicendum parato . SÌ pud hot enim cititi 
crebra tyrannorum mutatione , quorum nulla fuit re - 
gio feraciur > poffcjjiones , & bona adempta aliis effe ut, 
aliis donata , pojlea vero tyrauno ve/ occifo > vel pul- 
fo, qui exulabant , & patrimoni is erant devoluti , le- 
gibus & judiciis , Ò* aquitate juris fua repetereut , 
infiituerunt exculti ut quoddam , & politius diceudi 
genus in forum adducete , tum acrius » & argumen- 
tc/ìus , idoneum ad perfuadendttm permovendumqut 
judicium mentes , Ó’ totus corona . E quindi è , che 
dalla Sicilia ufeirono degli Oratori cloqucnti/Timi , co- 
me farebbe Empedocle Pitagorico, Coracc » e Tilia» 
Leontino Gorgia » c Sello Clodio , c tanti altri antichi , 
de* quali paria il Sig. Canonico Mongitorc nella fua 
Biblioteca Sicula . * * • 
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e pubblicò i Tuoi precetti 3 perché la ragione 3 
nel più degli uomini fmarritc per lungo ufo le 
tracce della virtù 3 poteffe fu quelle fare age- 
volmente ritorno . Non vi fernbra egli quello 3 
o Signori 3 un argomento 3 che fcrupolofa- 
mente imiti J* altro già propollo ? 

Ma per un infante almeno fi compiac- 
cia il noftro Avverfario 3 ed a Lui lì accor- 
di j che 3 sbandite dall’ Italia 3 anzi dalla vo- 
ftra Pàiermo le Scienze fenza alcuna fperanza 
di ritorno , ritornino i vollri Concittadini a--» 
quella ignoranza felice , in cui li pofe la na- 
tura 3 quando fecero la prima loro comparfa—* 
nel mondo . Ohimè 3 che in quella cosi gran- 
diofa e popolata Metropoli ( 1 6 ) , che • a ra- 

gio. 


(16) Il dotto Viaggiatore non ha da defidcrare in Paler- 
mo nè la dolcezza di un clima temperato > nè una col- 
ta e numerofa popolazione > nè lo lplendore di una no- 
biltà generofa > nè il ceto rifpettabile de* Letterati > 
nè la maeflà delle fabbriche facre » c profane , nè i 
pubblici fpettacoli > nè il commercio colle più lontane 
nazioni > nè da una parte una Tempre ridente pianura» 
nè un colpo d’ occhio di mare dall* altra » nè tutto ciò » 
che può fervire al comodo , ed al piacere della vita_j. 
Intorno alle magnificenze di Palermo veggafi il Baro- 
nio e Manfredi Morrealefc de Majejlate Piinormitd' 
eia » e l’ Opera di Agoftino Inveges intitolata : Palermo 

-• ■ i D Afo- 
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gione fi conta tra le prime delia noftra Euro* 
pa j non ritroverei più che un mucchio di 
fpregievoli cafe 3 o piuttofto capanne di più 
fpregievoli abitatori 3 ed ai miei occhi fi pre- 
fenrerebbero folo nel loro più orribile appetto 
la barbarie., il difordine 3 la diflenfione 3 Jjlu* 
crudeltà 3 la guerra , la morte . Eh allonta- 
niamo pure dal noflro Ipirrto un* immagine 
così funefta f E giacche per voftra forte qui 
non mancano i gran Promotori delle .Lette* 
re fi?.) a fitte pur anzi 3 o vaiorofi Accade- 

rai- 



A 7 obUe > Palermo Antico , Palermo Sacro » e tanti 
altri jlluflri Scrittori Siciliani . 

(17) Io mi dilungherei troppo a teflère un elenco di tutti 
i dotti Promotori delle lettere , che Tono fparfi per tf 
Regno > oltre 1 J augnila Perfona del Sig. Viceré, del 
* quale in appretto fi parlerà a parte . Quelli illuflr» 
foggetti , che io non nomino» mi perdoneranno adun- 
que fé io qui mi farò folo una premura di ricordare 
quei benefici Perfonaggi , coi quali io ho qualche rela- 
zione di fervitù profonda , o di rilpettofa amicizia . 
Tra i primi io debbo contare il mio Arcivefcovo Monfl 
Franccfco Iella» e Mónf. Filangeri Arcivefcovo di Pa- 
« Jermo , Monf. Ventimiglia Vcicovo di Catania , 
Monf. D. Girolamo Palermo Giudice della Regia Mo- 
narchia e Legazia Apòilolica > ed in fine il Sig. Dioda- 
to Targianni del C. di S. R. M. , Prefidente Confultore 
di quello Regno di Sicilia . Tra’iccoitdi poi t oltre il Sig. 

Pria' 
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mici , che l* iiluftre voftra Patria per la col- 
tura delle Scienze , e delle Arti fi rcnda_j 
fempre più un ometto di ammirazione , e 
di una giufta invidia a tutte le più colte Na- 
zioni (18) - ' . lo 


Principe di Bifcari , al quale ho confecrati quelli fogli , 
hanno un luogo dillinto i) Sig. D. Gabriele Lancillotto 
Cartelli Principe di Torrcmtizzà > ed il Sig. D. Pietro 
Napoli Principe di Refuttano Mecenate della nortnu* 
Accademia , il Sig. D. Alelfandro Vanni Principe di S. 
yiucenzo , ed il chiaro Sig. Principe di Campo Franco, 
c finalmente il celebre Sig. Canonico D. Domenico 
Schiavo , il Conte Cefare Gaetani della Torre , ed il 
P. D. Salvadore Maria di Blafi . 

(•j8) LeScuolc» c le Accademie di Palermo fono fèm- 
ore Hate un luminofo teatro delle feienze , e delle bela- 
le arti. Lo ha dimortrato il Sig. Canonico Schiavo 
nella Differtazione , che io ho accennata nella rota 
Settima »_Io qui non riferirò che due tedi troppo de- 
corofi per Palermo • Il primo è tolto dall* opera s leade - 
. mia Or bis V ni ver fi in Athen.Belg. di Franccfco Suver- 
. zio , ed c il feguente : Panarmi tana fcbola j ut & Sy - 
racufana fub Imperio Romano nomea » famamque ba- 
. buere , poflea Regum , Ò* Arcbiepifcoporum liberalità - 
. Se exquifitijjimis > Ò” multi: privi legiis ornata . L* al- 
tro è prefo dal primo libro de Academiis del Midden- 
dorpio : Punormum quoque inde ab initio boni: li feriti 
. Cf Saluberrimi: legibus floruifle videtur , qua: ubi 
, V ir re : , ut tyrannidem fu am liberò exer cerei , fu flu- 
ii fiat, Luci ut Metellu: Prator reflituit * Ma aj nofiri 
tempi non vi è perfona colta * che non capite» apchq 

■ v * d » ' • * ■ pii ■ 
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Io non vi debbo però qui diflìmulare ,• 
che quando il noftro Filofofo fi immagina^, 
piena delle antiche opere una radunanza d* 
uomini , che per cognizione di Scienze non 
giungefle , per così dire , a fuperare le in- 
ìenfate pecore, crede Egli , che la ragione 
fola , .mentre oziofo fi rimancfTe 1* intellet- 
toCip), fotte bafievole a portar l’uomo all* 
acquifio della Filofofia dell’ animo , e di tutte 
le più adorabili virtù fociali . ... 

Ma quello è un gradito fogno piutto- 
fto , che una rifleflione di un uomo , che ra- 
gioni . Imperciocché non è poffibile , che la- 
ragione per le medefima operi , c , fenza il 
foccorfo della luce , che fopra di lei deve_» 
Spargere 1* intelletto ( 20 ) , fi rivolga a co- 
no- 


più degli Antichi , che allora fono felici le Repubbli- 
che > quando vi regnano le feienze . Quella verità è 
fiata troppo bene dimoftrata dall’ erudito Autore del 
Ragionamento de Literarum ac Scienti arum ut i lito- 
te in Cii'itatem redundante > inferito nel libro inti- 
tolato : Recucii dei Difcours fur diverfes mau T. II. 
ed. ann. 1731. 

(19) Si vegga la bella Diflertazione delBuddeo de Cul- 
tura Ingenti » che è la quinta nel fuo libro de Jure-> 
JVat. & Geni. ■ 

(zc) Tanto più che è vero il fentimento di Bacone dj 

Yc; 
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hofcere , ed a feguitare l^Ouefto-j ed il Ve- 
ro . La cognizione del Veroy e dell’ Onefto 
devefi propriamente alle Scienze ; e felici que-' 
gli uomini y ai quali la virtù fi dà a vedere_» 
con tutti gli incanti delle fue bellezze 1 Puoffi 
vederla fenza amarla ? Puoflì . amarla fenza_y 
cflcre nel medefimo tempo felice ? Fingafi un 
uomo (21) i che s lontano dalla colta focietà , 


Verulamio: Efi intelletto: bnmanu: infilar /peculi . 
' inacquali: ad radio: rerum , qui fiùam fiatar am nata - r 
ras rerum immificet , • eamque dìfiorquet & infidi. Afi-‘ 
che 1* intelletto adunque ha biiogno di edere , per cosi* 
dire » raddrizzato.. • ; . : i • . • • % 

(21) Non vi è uomo.di fenno> che non derida i fanatici Im- 
maginatori dell’uomo nello flato di natura riducibile col- , 
la ragione loia ad un’oncfta, e perfetta morale. La pit- 
tura di un uomo crefciuto nelle folitudini di un deferto- 1 
fenza focie là» e fenza lettere- noi l’abbiamo iti un li- 
bro attribuito al Sig. G. G. Roufleau , intitolato 1 ’ fi- 
leve de la Nature , comparfo al pubblico colla data 
d’ Yverdon nel 1767. , e tradotto in Italiano nell’an- 
no fcorfo.colla falfa data di Leida da Polite Eudemone-, 

. che noi.fappiamo edere il Signor Francelco Scacemi i 
Ora chi per poco rifletterà all’indole» ai fentimenti dell* 
allievo della Natura , non potrà non compiangerlo. 
Lo ha compianto il dotto P. Sigifmondo Gerdil ne* 
fuoi Dificorfi Filufofici /opra 1 ' Domo conjìderato relati - ' 
vomente allo fiato di Natura > ed allo fiato di Società > * 

im~ 
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c. da ogni coftomerdo di lettere, fia iafeiato 
in abbandono alla fua nativa ignoranza . Ap- 
pena da noi potrà chiamarti ragione quella-, 
forza di penfare , che pure racchiode nella 
fqa macchina ; e noi nelle xnofle e nelle ope- 
re di quell’ infelice non ^vedremo altro che 
il difordine , la ftupidità , e la contraddizio- 
ne . Per la qual cofa non già coi Filolòfi * 
ma bensì coi Poeti a fuo piacimento fi fi- 
guri il mio Avverfario di vedere colà tra le-# 
fdve una turba <ff femplici Pallori, ridenti 
per ozio e per virtù . Ma neppure da tutti 
i Poeti farà Egli lafciafto a godere tranquilla- 
mente di qucflo filo idolo 3 poiché il mondo 
è fempre flato tra la piena dei vizj , c quell’ 
aureo fecolo della virtù e della ignoranza nac- 
que folo nel penfiero, c nel defiderio degli uo- 
mini , come appunto cantò leggiadramente il 
celebre Aleflandro Guidi (22) : 


„ lo non adombro il vero 
„ Con lufinghieri accenti . 

„ La bella Età dell’ oro unqua non venne ; 



impreflì in Tprino dai fratelli Reycends Librai al can- 
to di via nuova nel 1769. ■ •— ' • ' • 

{Zi) Nella Canzone indirizzata al Sig. Principe di Gatti- 
gliane D. Tommafo 4 * Aquino Grande di Spagna •• * 

-»:.i 
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Nacque da noflré menti / iW- 3 t ... 

. ,, Entro il vago penfiero,. J •. < . 

.. 3S O nci noffro defio chiara divenne, v 
r j» Spiegò Tempre le peone 1 •.> ? 

,3 La gran Minilira alata v -i; 

9 3 Ai fuochi d’Etna intorno, -, 

,, Ove per provveder T ira di Giove . . 

„ Sempre di fiamme nuove 1 : < ■..■r.u m , 

- 93 Stancò i Giganti ignudi; ... . 

1 si Su le fatali incudi.. i, j . . 

» Or fe dei fati infra i tefor felici , 

- 93 li Secai d’ or fi ferba , 

33 Certo fo ben che non apparve aocora 
99 Un lampo fai della Tua prima aurora. 

. Ma della natura c dell’ oggetto delle^ 
Scienze qui termini la difefa . Vcggianpo ora 
fe gli effetti da quelle nel mondo prodotti ci 
prefentino una giullar e ben fondata accufajjer 
condannarle . E primieramente portiamo il 
penfiero con quello dell’ ingegnofo Filofofo al- 
la gran Città, Regina deir Univerfo , alla.,’ 
bella e fuperba Roma. Innanzi , dice Egli ^ 
innanzi che in Lei fioriflero le Scienze 3 e ie 
Arti , mentre cioè Elia era poca e povera.., 
terra , ed una villereccia capanna per gran 
lufiò vefèita di frondi formava la maeftofi_, 
Regia di un Monarca,, ed un cefpuglio del Pa- 
latino appreltava la cattedra, ai Giudici piò 

giu- 
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giuftì 3 c più venerabili 3 Roma allora ancora 
bambina vidde a fe d’ intorno per nobile cor- 
teggio gli aurei cortumi 3 ed una amabile in- 
nocenza ; e Roma ftcflà vidde anche ben torto 
volger mefta le fpallc per non più ritornarvi 
la virtù , allorché le cafe auree deiCefari, 
le ampie contrade * i fori , i templi , i teatri * 
e le altre più fplendide moli in un colle più 
rare e pregiate Scienze prefentarono in Roma 
all’ Univerfo il più raro e nobile fpcttacolo di 
beltà 3 e di grandezza . 

Povera innocenza perù 3 che nella na- 
feente Roma (23) non trovarti certamente al- 
bergo 3 perchè ignoto fu il tuo nome al fu- 
perbo Romolo 3 allorché 9 per la paflìone di re- 
gnare 3 

33 Cotanto bebbe del fraterno iànguc 
3, Ed orma tale di furore imprefle , 

•- 3, Che ' 


,(23) Non convengono tra di loro i Scrittori nell’aflegnar 
Iranno , in cui furono gettate le fondamenta di Roma. 
Io però mi accordo con Dionifio > e Solino, i quali* 
« dopo di avere dominate le fentenze di molti altri in- 
torno all epoca delia nafeita di Roma, concliiudono 
che c[Ta incominciò a forgere nell’ anno primo della». 
Settima Olimpiade , cioè nell’ anno CDXXXIIJ. dopo 
i Ja prefa di Troia.: .... 


t 
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33 


, . lì 

Che T acerba memoria ancor non lancile, 

u » 

E ancor offende e ofcura 
Il gran natal delle Romane mura ( 24 ) . 
Povera innocenza 3 che per tuo eflremo 

' - do- 


(24) Del delitto di Romolo così parla T. Livio nel numero 
6. del Libro primo : Interventi deinde bis cogìtat io- 
ni bus avitum mal uni > Regni cupido , atque inde fee- 
dum certame n coortum a fatis miti principio • E nel nu- 
mero 7. : y ulgatior fama ejl » ludibrio fruitris Remunt 
novos tronfi titiffe mtiros •■ inde ab irato Ramalo (quum 
verbi s quoque increpitans adjeciffet , fio deinde_> » 
quteunque alius tranfiliet mania mea ) interfcclttm . 
É non Tenti poi Romolo de’ rimorfi » quando con ira- 
conda compiacenza pronunziò la fevera legge della_^ 
Potelìà Patria ( Dionyfi Halic. jtfntiq. w. p. pty. ) , 
quando fìabilì la pena al delitto di lefa Maelìà ( id. p. 
84.) , quando voile punito 1 * omicidio colla morte ? Ma 
la maggiore contraddizione per Romolo è , che Egli 
col nome di Patricidio chiamò qualunque omicidio, e 
non fìabilì alcuna pena per coloro, che avellerò tolta 
la vita ad un Parente . Lo atrefìa Plutarco C In yita 
Ramali ) con le Tegnenti parole : ilio* § «a» 

ìi'xhu xeni virtwaum* ÒQjioumte irdootp i*SgtvToipoo iap 
<war conio* itu> TCoawtH* , cioè , Jìngulare e/l , quod 
qui pcer.am in eos , qui parentes necaverint , nullant 
Janxerif , quodvis bornicidium Parricida de/ìgn ave- 
ri t nomine . Romolo adunque uccide un fratello; ne 
vuole puniti gli omicidi tra* Parenti . Egli adunque.» 
autorizza col proprio d'empio uno de* più enormi de— 

llttl b 1 * * » ** • •ibi. _ ,, ' | _ . 
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dolore vederti quegli incolti abitatori nonJ 
già di una Città, che non vi era ancor co- 
fa che tal nome le meritaffe, ma di ofeu- 
ri deferti tradir bruttamente V amiftà de* con- 
fini colla violenza delle rapite Sabine (25)! 
Piuttorto io penfo,che anzi, molti lurtri pri- 
ma , averti il tuo foggiornò fu quel colle—* 
illurtre, che cortefe fervi d’ ofpizio ai pere- 
grino Evandro, più venerabile per la mara- 
vigliofa invenzione delle Latine Lettere—» * 
che per la fognata divinità della madre Car- 
menta, creduta delle future cofc prefaga (26). 


Io 



(25) Anche il noto ratto delle Sabine dimoflra abbafian- 

za la mala fede de’ primi Romani . I termini , clic » 

adopera T.Livio nel defcriveccelo, meritano ogni rifief- 
fione : Romulus ( dice egli al num- 9. del libro primo) 
eegritudinem animi diJJ'mulans > ìudoi ex induflria 
parai . . • Indici deinde /ini timi: fpeclaculum jubet . • * 
Multi mortale s congenere . • • jfam Sabino um om- 
nium multi nido 1 cum liberti » ac cckj ugi bus •Leniti 
invitati bofpitaliter per demos ... Vbi J peci acuii 
tempus venie , deditaque eo mente s cum oculis crani » 
tutte ex comfìqfito erta vis » Jìgnoque dato juventus Ro- 
mana ad rapiendas l^irgincs difeurrit ... Alee raptis 
aut fpet de fe me li or j aut indignatio e/ì minor e- c. 

(*6) Lo fteflo T. Livio nel num. 7. del libro primo : 
Evander tum e a , profugus ex Peloponefo , ausi ori tate 
vagii v quam Imperio regebat loca : vener abili t vir mi - 

ra~ 
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Io ben fo, che l’Avverfario per av- 
ventura fi crederà , che quefie mie voci non 
fieno atte a produrre fé non un Tuono nell’ 
aere inutilmente percoffo . Imperciocché Egli 
è appunto d’ opinione , che non per altro fi 
viddero colla nafeita di Roma nafeere il tra- 
dimento , c la frode, Te non perchè Roma_, 
flefla offrivafi al mondo con uno Tcettro im- 
perioTo tra le mani, e con un diadema i;i_i 
capo tutto sfolgorante per Arti, e Scienze. 
Finche Romolo , riprende Egli ., fu Pallore^» 
del Lazio , e governò veflito d’hfate Tpo- 
glie un povero gregge , non gli mancò a__» 
farlo amabile la Virtù ; ed all’ incontro di- 
■venne Egli poi un empio fratricida , ed un 
^ngiufio Monarca, allorché Tazio dell’ aurea 
fua Tolitudine motte 1’ aratro a quel Tolco 
Terribile , col quale diTegnò la funefia arca—» 
della Capitale del Mondo . ■ • ' : - • 

Ma che ftravaganza ella è mai quella , 
ficchè ora la corruttela de’ buoni collumi fi 
faccia nafeere come effetto dalla alleanza—» 

flret- 


r acido literarum » rei nova inter mdet ardui» borni- 
ves : venerabilior divini tate eredita Carmeuta tna- 
1 triti quam Fatiloquam , ante Sibylla in italiani ad- 
v etti tinti mirata hot geni et fuerant « - - 

E 2 
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ftretta tra gli uomini* c le Scienze * ora fi 
pretenda* che la dimenticanza del bene ope- 
rare provenghi dalla coltura delle Scienze-»* 
e delle Arti? Io mi credeva* alla buona Fi- 
lofofia attenendomi* che ciò* che fi chiama 
effetto * non fi poteffe poi ad un tempo iftet 
fo chiamare anche cagione per non contrad- 
dirli vergognofamente . Ma* lira fci nato anche 
per quella ftrada* neppur mi fgomento* nè 
fmarrifeo la traccia. Si riconofca pure Ja_, 
corruttela de* collumi per abominevole cagio- 
ne delle Scienze* e delle Arti: Dunque per 
legge inviolabile di buon criterio mi fi do- 
vrà accordare* che a/lo ingrandirti di quel- 
le * e per ciò aumentandoli le forze della— 
cagione* vieppiù ancora fi accrefca la piena 
dei vizj . Ma Roma adulta per verità non_* 
fu emula di Roma bambina . Stefe Ella ol- 
tre ogni confine la fua gloria nel lunghiffìmo 
tempo, in cui fu governata da Con foli ; fa- 
mofa la refero la magnificenza degli edifìzjj 
la felicità delle fue armi* le fcuole ("27) al 

mon- 


(27^ Veggafi l* Opera di Criftofano Cellario de ftudiis 
Roma iiierariis in Vrùe & provinci is ejus, inferita nel 
Tomo 3. del Teforo delle Antichità Romane del Salr 

leu" 
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mondo tutto aperte 3 perchè trionfaflcro leJ 

Scien- • 


Iengro « c la Dilfertazione di Corrado Budde de fludiis 
liberalibu s aptid Rootanos , e l’ Opufcolo di Bernardi- 
no Ferrari de eternai acci amati orti bus & plauftt . Non 

debbo però tacere che ai tempi di Roma guerriera i 
Grammatici non erano che di condizione libertina > in- 
dizio ficuro , che quell’ arte non era tenuta in molto 
pregio . Incominciò iòlo a fiorire la Grammatica dopo 
i tempi di Metello » .e ad-elTere profetata da uomi- 
ni chiarilfimi . Allora in Roma fi viddero venti c piti 
celebri fcuolc aperte » come attefia Svetonio nel lib. 
de Illujìribus Groom. Molto più tardi furono ricevuti 
in Roma i Rettoria , poiché di li furono cacciati fotto 
il Confolato di Fannio Strabone > e di Valerio Mettala. 
II primo poi » che infegnò in Roma pubblicamente , e..* 
che ebbe unpnorario dal Fifco , fu Quintiliano •. I Ret- 
toria , che vennero appretto , furono anche più onorati. 
L* ideila fortuna corfiero i Filofofi > i quali furono e- 
fpulfi più volte, e ai tempi di Catone > e fotto Domizia- 
no . Privatamente per altro fiori Tempre lo Audio della 
Filofofia ; ed Antonino Pio fu il primo ad adeguare^, 
de’ dipendi ai Filofofi , ed a colmarli di onori . La me? 
dicina ideila non fi ebbe in gran conto dai Romani. I 
foli Servi , ed i Liberti efercitavano quedaprofelfione . 
Giulio Cefare fu il primo a concedere ai Medici la cit- 
tadinanza » ed Augudoconcelfe al celebre Antonio Mu- 
fa il gius degli anelli d’oro, ed al Collegio de’ Me- 
dici 1 J immunità, che fu poi loro confermata da Ve- 
fpafiano» da Adriano, e da altri Imperadori ; ma_« 
lo Audio della Giurifprudenza non fu foggetto ad alcu- 
na epoca infelice . Elio fiorì Tempre in Roma tra i pri- 
va- 
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Scienze : eppure io non fo vedere una cor- 
ruttela de’coftumij che agguagli la grandez- 
za dell’ effetto; anzi io Tento effere opinione 
di dottiflìmi e venerandi Scrittori , che Ja_. 
fama , e la grandezza di Roma nacquero, 
e crebbero tra le morali virtù , che per lun- 
go ufo apprefero i fuoi più fortunati Citta- 
dini (2$) . A fe fteffò pertanto l’Avverfa- 

, . rio 

• .j : j . . ' * * 


vati , ed in tutti i tempi fu coltivato dai Patrizi . Il 
primo peraltro ad aprire una fcuola di Giurifprudcnza 
fu Tiberio Coruncano nelJ’annodi Roma j^. Altri poi 
1* imitarono cerne Muzio Sccvola * Aquilio Gallo , 
Lucio Balbo, Cornelio Maflimo , Servio Sulpicio , ed 
altri . Della antica Scuola Romana di Giurifprudenza 
. ne parla a lungo e Giovanni Savaro ( a d Sidon. Apol- 
ìin. Epifl. i. 6. ) , c l’Altefcrra ( Rer. Aquit. III. j. ). 
Finalmente e (Tendo troppo noto Io iplendore delle Scuo- 
le de’ Giureconfulti , che fiorirono in Roma fiotto gli 
Imperadori Crifliani , io tralaficicrò di parlarne . & 

(28) Sono tutti i Scrittori della Storia Augurta , che ave- 
rtano , che in Roma ne* tempi della lua maggiore-» 
grandezza vi regnarono i più perfetti cortumi^ e la 
-• virtù . Nè io qui intendo di aderire , che in Roma ,'gii 
. refa padrona del Mondo , non vi fiano fiati de’ grandi 
delitti in mezzo alla bontà de* cortumi , ed alla perfe- 
zione delle Leggi . Dico fio lo che in una Metropoli i 

grandi delitti non fiempre provano la fiua rovina , e che 
^ li è fiempre oflervato , che nelle grandi Città coi grandi 
delitti vi fono regnate le grandi virtù . 
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rio rifparmiar può la fatica di', farmi; il no- 
vero de’ più effeminati , e lafcivi Poeti, c 
nominarmi per tutti un Tibullo, ed un Ovi- 
dio , che ne porgono vali afperfì in full’ or- 
to di un foave liquore, perchè più: piaccia 
l’inganno. Imperciocché io. francamente gli> 
rifpondo, che nè Tibullo, nè Ovidio > nè 
altri di fimil tempra compolèro in Roma, la 
feelta adunanza degli, uomini per dottrina^» 
grandemente riputati (29} . Da un Tibullo, 
e da un Ovidio a volger lo iguardo io lo 
chiamo ad altri uomini valenti per Lettere, 
de’ quali non fu giammai in povertà la Ro- 
mana Repubblica 5 ad un. Pomponio Attico,- 
raro efemplo di morali virtù ; ad un Mar-- 
co Tullio , i di cui cofìumi , o fi riguardi 
la giuftizia , o P oneflà , o altra limile vir- 
tù , baltevolmente trafpirano , dirò cosi , da- 



(?y) Neppure a nofiri giorni, la Dio mercè, hanno I* ardi- 
( mento di federe a paro de* Letterati coloro» che fìn- 
gono amori per vezzo del canto , e molto meno quelli, 
che difcolli per lungo tratto dalla venullà , e dall* irt- 
. gegno de* nominati Poeti , per una disgrazia del Seco» 
, lo legano a fìento infieme poche rime > e fi Itemprano 
il cervello per intender male, ed imitar peggio qualche 
fonecto , o canzone del Petrarca » o d’ altro * 
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gli aurei fuoi Libri , ne’ quali colla imma- 
colata purezza della latina favella fi unifeo- 
no maravigliofamente i più ficuri principj, 
che a viver bene , e beatamente ne ammae- 
Arano . Si rammenti Egli dei due Catoni , 
Ccnfore l’uno, e Uticenfe 1* altro, amen- 
due non folo per la cognizione delle Leg- 
gi , ma anche per 1’ ornamento di altre % 
Scienze celebrati (30) . Finalmente , giacché 
non pollò qui , nè voglio ihtCrtenermi ad af- 
fafeiare cento efempli , fi ricordi Egli di quel 
dotto e valorofo Guerriero , che Roma adul- 
ta , e già piena di ricchezze , ed ornata di 
mille palme potè a fua grandiflìma gloria _# 
all’ Univerfo per miracolo di virtù addita- 
re . Parlo di Scipione Africano, al quale, 
dopo vinta la nuova Cartagine , efiendo fiata 

trat- * 


(3°) Si rammenti ancora 1’ Avverfario de’ celebri Ora- 
tori L. Crailò , Galba » Sulpizio , Cotta» Ortenfio, 
ed altri . Si rammenti dei Camilli , de’ Fabj » de* Fa- 
bricj > dei Natici > dei Scipioni , é di altri nomi immor- 
tali » nomi non d’, uomini , ina della iftefla virtù . Si 
ricordi finalmente delle celebri Famiglie Valeria » Po- 
flumia , Papiria , Quinzia , Curia » e di tante altre » 
che fembraroco nate , ed educate nel Peno della Bene* 
licenza» del Coraggio» dell’ Eroi fino . - -■ 


1 
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tratta innanzi prigione una fanciulla 3 vergi- 
ne di matura età , e di tanto rara bellezza.., 3 
che a fe traeva gli fguardi d’ ognuno 3 Egli 
torto dimandò della di lei patria 3 e paren- 
ti i e quindi 3 intefo avendo tra le altre co- 
fe , che ella era promeffa fpofa ad un gio- 
vine Principe de’ Celtiberi 3 volle che a lui 
venirtero il padre, e Io fpofo 3 al quale—,., 
dolente a morte per lo finifurato amore, 
che ei portava alla fpofa , così dolcemente 
ragionò , come ne fa fede Livio ($ \) 3 di cui 
mi piace recitarvi le parole , ertendo alquan- 
to dilicato il fentimento: Ego 3 cum fponf<L-a 
tua capta, a militibus noflris ad me duBa ef- 
ftt 3 audiremque eam tibi cordi ejjfe 3 & forma 
faceret fidtm 3 quia tp/e 3 fi fruì liceret ludo 
aitati s 3 prajertim reflo & legitimo amore ^, , 
& non refipublica animum nojlrum occupajfet , 
veniam miki dari fponfam impenfius amanti 

vel- 


( 3 1 ) T.Livio al mini. so. del Lib.XXVI. Q.uefia fu azione 
si luminofa > e grande, che meritò di elTere traman- 
data ai Poderi non folo nelle dorie , ma ancora in uno 
feudo votivo di puro argento formato , il quale fortu- 
natamente fi ritrovò poi P anno i<5j6. nel fiume Ro- 
dano predo Avignone , e di cui » quando fcriveva lo 
Spon , era polfeifore un Cittadino di Lione . - 
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vtìlem ; tuo 3 cujus pojfum , amori faveo . Fuxt 
JpotiJ'j. tua apud me eàdem 3 qua apud Joceros 
tuoi parentejque Juos 3 verecu/idid : jervata t\b\ 
e fi ut invidi atum , & dignum me y t eque davi 
libi donum pojjet . 

Nè qui giova al noftro FiJofofo , che-», 
dopo averci fatta una firana pittura de’ vi- 
z j 3 che colie Scienze regnarono in Roma , 
ricorra ad un confronto tra Atene (}*), t 
Sparta , e conchiuda che in Atene colle-* 
Scienze c le Arti fidarono la loro fede la 
frode , e 1’ inganno , ed ogni più deforme 
delitto, e che per lo contrario in lfpart.u-, 
dove da Lacedemoni per una legge del loro 
Licurgo fi fofiTri fempre per compagna l’ igno- 
ranza , fi vide anche fempre coltivato il va- 

io- 


( 3 ?) In una bella Orazione de Iitirarum Farii babìta 
in Regio Lyre'j Tkinenji HI. Non. Quinti il. an- 
no MDCCLX X. , impreila in Pavia da Giuieppt-» 
Bolzano » e della quale è Autore il dotto P. Gregorio 
Fontana delle Scuole Pie > abbiamo notata 1* epoca— > 
della felicità delle Lettere nella Repubblica d* Atene > 
e 1 * epoca della infelicità delle medefime dopo la de- 
cadenza dell* Impero Romano * epoche fempre fecon- 
de di confegueaze > che ci inllruifcono fulia politica > 
e fu i collumi . 
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lorc 3 la buona fede , I* ofpitah'tà 3 e tutte.-# 
le altre pi il nobili virtù fociali . Impercioc- 
ché fi fpinca pure il noftro penfiero c fopra 
Sparta 3 c fopra Atene . Qui tutto è fplcn- 
dore e magnificenza 3 e poco manca 3 che_# 
non ne faccia porre in dimenticanza la bel- 
la Roma . Oh come le Arti più perfette la-» 
fua pompa qui fpiegano ( $ 3 ) ! Ma quello che 

più 


(53) Io non m’ impegnerò qrì a formare un catalogo dei 
nomi grandi degli autori Greci » nè a parlare delle j 
feienze , c delle arti » che fiorirono in Atene . Lo 
hanno già fatto Federico Spancmio ( Orar, de si ad tt er- 
riti Veterani ) > Giovanni Filippo PfcfFcro ( Anttq. 
Crac, lib • e. ) t Andrea Schmid ( Exercitat. / Icadc - 
mica de Cymuaf literar.jlther.iet; .)» Friderico Grono- 
vio 1 e Ludovico Ncocoro ( de Muj'eo A lexon dritto) 1 
ed altri infiniti . Aggiungerò folo > che i fatti egregi 
degli Ateniefi furono per altro ingranditi a(Tai più di 
quel che fodero dalla penna de* loro Scrittori , pieni 
di emulazione , e di Patriotil'mo . L’olfervazione è di 
Sallullio ( Bell. Catilin. ) : Athenienfium res gefltt » 
ficut ego exifhtmo > fati s ampio: , magni ficecque fue - 
re 1 ventm ali-quanto minores tante» « quatti fama fe- 
ruti tur ; fed quia provenere ibi magna Script*, rum in- 
genia 1 per terrario n orbent Athenierfium fati a prò 
maxumis celcbrantur • ita eorum , qui ea fecere virtitt 
tanta habetur » quantnm ver bis ea potuere ex tei /ere 
preclara ingenia • Inoltre chi confiderà con occhio filo- 
foficole Vite de* Greci illultri , c degli illufiri Roma,- 

Fa ni 
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più fcuote la noflra maraviglia , fi c la folta 
fchiera di eccellenti Pilotali, di eloquenti^- 
funi Oratori, di vivaci Poeti, di faggi In- 
terp.'tri delle Leggi , di Capitani in mare__, 
ed in terra infuperabili . In fomma Atenei 
è un maeftofo teatro , a cui , come ad una 
luce flraniera , fi rivolgon gli occhi di tutti. 
Si filli ora lo fguardo fopra la gran Città , 
Regina de’ Lacedemoni . E’ vero , colti fono 
per fino ignoti i nomi di Scienze , e d’ Ar- 
ti : ma intanto tra cotefli popoli noi non_* 
udiamo altro , che un orrendo ftrepito d* 
armi , c non fi prefentano ai noltri occhi fe 
non minacciofi foldati . Ora fe tra Atene-», 
che fa di fe una sì vaga mofira per lo fplen- 
dore delle Arti , e per la dovizia delle Scien- 
ze , e Sparta , che non pregia , che il valo- 
re de’ Suoi nell’ armi , fe , dilli , tra 1 p » 

due 


ri dateci da riutarco , fi accorge in un momento dei 
sforzi degli Storici nel porre a confronto i loro Pae- 
sani virtuofi cogli Stranieri . Il Romano produce un 
Marco Catone . od un Claudio Marcello; vi oppone il 
Greco un Ariftide * od un Pelopida . TI Romano cele- 
bra un Bruzio» il Greco un Dione . Ma quello è un..» 
difetto di tutte le celebri Nazioni , ciafcuna delle quali 
pretende di avere degli Eroi incomparabili. 
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due Metropoli giudicar fi voglia qual mai 
ohrepaflì P altra nella corruttela de’ cortami, 
certamente non dovrà pendere lungo tem- 
po la gran lite (34) : poiché o le vedremo 
in eguaglianza per vizj , oppure pivi orrida 
comparfa faranno di fe fteflì i Lacedemo- 
ni ; il che certo accader non dovrebbe nè 
per 1’ un canto , nè per P altro fc fofTc poi 
vero, che ove le fcienze annidano, ivi an- 
che alberghino più ficuramente i vizj . Io vi 
prefento una viva immagine delle belle ope- 
re de’ Lacedemoni , come Euripide nell’An- 
dromaca ne ha coi Puoi colori dipinta : 

rr vagir cìr9get'-r»igir , 

"2.or*ginf iromoi , Soviet fxetm , • 


(34) Po .Tono i Spartani additarci fra loro una fetta d* 
uomini , che > come in Atene , non foTero portati che 
alla ricerca della tranquillità dello fpirito ? ( Diclion 
H/JL Bay /e mot. Epicur. ) . PoTono forfè gloriarti i 
Spartani di aver avute delle Accademie , nelle quali , 
come in Atene , da* Filolofi non lì proponete all* uomo 
per fuo fine che la loia virtù ? ( Diog. Laert. lib. 7. §. 
97.) . Chi tra Lacedemoni ha mai collocata la fua__» 
felicità nelle operazioni di un* anima ragionevole con- 
formi alle regole delgiuiio fenza curarli dei fuffragi 
di una fciocca moltitudine , come in Atene ? ( Arijìot . 
Polii, cup. 6. ) 
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'l 'divi' «;*k«w , »«*»V , 

Exocm t *«3|V ùyilt i àtkx raW g 4*i©i|; 

<J) fo# »/<!»* g àS/x»» rfCri/XM*'’ «/ £*«$<». 

T/V *«c «V Jp?r iV/* ; » j 

O t/x 4Ìoxgcxicl<ìf ì » Ary^m» «»« pi* 

r Afcojìi , pfo/’**<Tu r «v *h, 

OW.( 3 i) 

- In Ifparta adunque io veggo , che vengono fla- 
biliti per fole maflìme di governo gli artifi- 
ci , i ftratagemmi , il difpotifmo , i’ ingiufti- 

zi»j • 



(35) L* elogio fatto da Euripide a Lacedemoni incomin- 
cia dal verfo 44.5» dell* Andromaca , c Guglielmo 
Cantera 1 * ha tradótto cosi : 

O omnibus homi ni bus inimicijftmi mortalium 
Sparsa incoia » dolofi confisi torcs > 

Mcndaciorum prir.cipes » fraudolenti futores ma- 
lorurn , 

Tortuofa , & nibil fatti ■> fed omnia infìdiosè 
Senti entes • immerito fioretis in Grada . 

S>uid fceleris non ejl in lobis ? nonne plurima 
cades ? 

Nonne tur pi s quaflus cupidi efis , nonne alitu 
quidtm docentes 

Lingua , alia •vero feutientes deprebcr.dimini fon- 
peri 
Perca ti s . 
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zia y 1’ irreligione , Veggo clic i Tuoi Cit- 
tadini non fanno enfia fieno i dolci piaceri 
della vita , nè I’ amicizia ancora più dol- 
ce d’ ogni piacere . I loro occhi fono ri- 
pieni Tempre di un lume fevero , e feroce, 
e le malinconiche cure Tempre danno loro 
dipinte fui volto pallido ed increfpato . Ge- 
lo!» gli uni degli akri , pieni di frodi e » 
d’ inganni, di tradimenti , rofi da una vi- 
le ed iniqua invidia , Tempre agitati dall’ 
ambizione , dal timore , dall’ avarizia ten- 
dono a Te delti , ed ai vicini le più nere_^ 
iufidie ; e , quali che gli uomini non Toflfc- 
ro a Tnfficienza mortali , Jion fi parla ch e ., 
di TanguinoTe battaglie , di veloci conquide, 
die di occupare le terre degli altri Stati * 
Aridide , Ifocrate , cd Ariftofane hanno tef, 
fiuto Tomiglianti altri panegirici agii ottimi 
Lacedemoni , dal che certamente fi vede-»,: 
che Te non mancarono grandilfimi vizj agli 
Ateniefi , que’ vizj noi» traffero la toro ori- 
gine dalle Arti e Scienze di Toverchio, 
per fino all’ efiremo Inlìb coltivate*, altrimen-, 
ti in Ifparta T ignoranza , in Atene il Tape- 
re avrebbero I’ ideilo eflètto prodotto . Al- 
meno poi gli Ateniefi potranno per lor van- 
to fopra i Lacedemoni far pompa ancora di, 
un preziofo teforo di varie e del tutto fingo. 

«• la- 
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lari virtù 3 ficcome abbiamo da Meurfio ($6) : 
Pravis nioribus opponit nobili s Refpublica longc 
cumulatiores virtutes 3 (ludium Jacrorum 3 cui - 
tum l'iter arum ac Pbilojbpbix confilia 3 su- 
dicia Arco pagi 3 t? naturali s indujtrix excel - 
Unti am . 

Da Atene * e Sparta vorrebbe ora trar- 
ci il noftro Filofofo a contemplare la poten- 
te Afia 3 nella quale vuole Egli 3 che 3 cre- 
fciuta la di lei fuperbia colle Scienze 3 fu 
vinta al fine la fua robuflezza da pochi Guer- 
rieri 3 ammaeftrati piuttofto da un valore—* 
naturale 3 infpirato loro da una fchietta Fi- 
lofofia j che dall’ arte 3 c dalla difciplina— » . 
Ma io ben mi figuro , che Egli parli dell* 
Afia {confitta già un tempo da Aleflandro il 
Grande ; e per ciò a tal vili a io punto non 
mi fgomento . Imperciocché quello fommo 
Imperadore d’ Efcrciti , che colle battaglie 
numerava i trionfi 3 non fu già Egli di quel- 
la Filofofia pofTeditore , che fi immagina 1* 
Avverfario 3 e lo fiudio della quale alla fine 
non è 3 che lo fiudio dell’ ignoranza . Ebbe 

Egli 


C36) Nel Libro de Fortuna Atbettarum , inferito nel To- 
mo V. delle Antichità Greche del Gronovio • 


I 
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Egli un dolce j e forte trafporto pfer le Let- 
tere . Pretto di Lui trovarono agevolmente 
favore e ricetto eccellenti Filofofi e 

fovra ogn*' altra cofa fece Egli' fuia deliziai 
Lotto il pefoi dell* armi il poema di Omero i 
ed invidiò ad Achille ,, che gli fÒHe tocca- 
to in forte un sì famofo Lodatore . Ma la* 
feiamo pure che il noftro Filofofo fi slanci 
ne’ labirinti de 5 fecoli . piò ! riraoti j.e feorra 
a fuo '-talento le -Provincie/ annoi piò lon- 
tane!, e fi ftudj di ravvifare iiin .quelle^» 
antiche Società 3 che non hanno avute Lct* 
in: t->:i t b ; J . *jv„rr.;irjt©-:ii>1 

• "i! . ,. f, on «li:! ‘M'-/.', ,!cj il) ‘Lnfcirjl iob 

1 -i i' . )'.!> ti! ‘v'j , ii"ì cnir.ibiv o . t:'. 

( 3 * 7 ) Ma credere» -la maggior gloria di Alei»; 

fandno è data quella di aver faputo iuperarc il fuo 
Precettore nelle vide dell* arte di regnare . Amo- 
ri in .ci a flìc ura i . .c he ArilloteJc indirizzò . ad Aieflan- , 
dro un Libro » in cui 1* indruiva a regnare : <ni J» 
A' Satiri p* a Tigi E cutSHoit tipetti* ir tri per* (SiQkì* 
<T«(S|VWF citili r Óra>5 fiaai\tvnr > cioè ScYtpfit (Sf/ 

ad AleXandrum de regno » Unico volumine > in quo fa- 
■''tionem regnandi illuni docet . E Plutarco poi ci atte» 

• fta di Aledandro : y nd Aoytr 'tfyar 

» «' yàf mt Agjif’rikvr travi /Svh'dtJ «urtò, tòìt 
1 (itr E ’Atiair iyt fiorirti < , m# J flctcPagtot ìitvxc’axtir 

- Xf dfitfor , Alexander autem retpfa dottrinai» eant» 
txprejftt . A/eque enim ficut Ariftotelet fuadebat » 

' qui qui don Grxùot regièi’ùarbarot vera beri ii ter 

trattare cum jubebàt i.‘>'uil ou-L jn oj:ìì a t <>$ 
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< 5 > 

•ftrd c 'ia vera -TrlofbfiB} e <_ l\ imsoccn jgtùl 
de’ coftu.tii, e. tutte le più bclJor virtù , per 
le quali', fecondo che Egli penfa > regnare 
co xaieUbe dot'o i anime ia .pace *;eJa tranquil? 
Jficà tanto) ora Foipirano le cylfie > c-* 

ktterateilNaiàora if33>L Laviamo pure che 
ccà .i/Ipiib barbari Popoli , ai quali è anche 
ignoto ili -fblo> nome delle Scienze Egli cer- 
chiodi funefianer Tempre più la> fua.accefiL» 
femkfua y già: avvezza, «or» ;a formare . dell* 
nomo una. ’ fiera , ora a collocare la natii*, 
r& e ia felicità, del medefimo m idee, che 
fono; ?chimere . E noi, noi intanto gettiamo 
dei (guardi di compiacenza Fulla n oflra Ita» 
lia " e VedTàmo gli él^ttT,* che "in èTTa Tià ri- 
ria prodotto le Sciente . . E” già gran rem** 

« < • : ■ . I ; li)».. po, 

»i ...i/s. . yii;r. -'V.i V. . n ■ » 

- - • • ■ • • ’ ■ M t i 


\t> «TP 
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v. *•- **• ‘ *> r*. • •({•»' / i'. 

(38) Si veggano le Lettere Accodetnicbe fa la Qui/! io- 
. tu fe fieno più felici gli Ignoranti » che gli Scienziati 
, fieli'’ Abate al , Sigi Ciotta , • //. A*. • /<i Sig» .ll* 

_ Giafiininna^PigmteUi de' Principi di Bel monte e. c. 
. itampate in Napoli e delle cjuaIì.ì Autore \I celebre 
Abate Antonio Genovefi ultimamente defunto-;. Non 
..debbo diflimularevche in quelle lettere fi tratta un Pro* 
r blema cosi importante con delle facezie • Magli uo- 
mini grandi t anche-quando fcherzang inlegnano n>ol- 
toj e dicono delle verità lumiugfev •. ■ :.o 

" ' ’ o 
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pb' 3 c Signori:*:: ;clw ie Scienze ' fi offerì v (U 
quella nobile porzione di Europa ;i{ Jorolbc* 
nefico» 'dominio . I noflri Avi * molti de’ quali 
noi abbiamo conofci uti da bambini , inco- 
minciarono a fcuotere fi giogo dell’ Indo- 
lente letargo y ed a godere dei 'dolci sfrQt- 
fi d’ una attività operofa (l<)) » EIE vide- 
ro ai ridicoli pregiudizj (4°.) fuccedere^» 

ci ! i * ’ rPjk 

* v, !. f.i j : 1 jiiddc non ’>th , -j!ur olili: V v <o 

■■■» ". -rr—r — 

* ■* . n'f 1 ’w > ' yi'j i..vj l'.i'ii'..'. r 

{ 39 ) Ptir troppo i funelti dlfordini fieli* ©zio , e dell* ìn- 

* fame pigrizia lì devono ripetere dalla decadenza delle 

* arti-*, e delle feienzé . Nei 'Secoli 'oziofi fi-è femprc_j 
' vedutà hirbata la ‘pubbli*'* tràoqpUlità^i** profai>att!)lc 
- Jcggi . Ora lì è acceia fra le Nazioni tuia tacita guerra 

ò» indufiria la più umana 4 e la^più degna d’ uomini ra- 

* gionevolf. Se lì confiderà nel fuo punto di villa lo Jìi- 
*■ molo della 'vìta'attiva-, fi vedrìi che elfo allafine aien 

i altrt) V'ehe una necelfitù di Cttllbdlre v e dlaumttìrare 

* ì comodi della'-vìtai » epare propriamente v che èlfórlft 
* fia ri accefo nel nofiro Secolo. E* vero che da qualche 
'Legislatóre di Atene non fi fono fofferti nel feno dèi 
-travaglio ' e dèìlà indulkia gU-OzioU il Ecco 4» legge: 

*}t nlri ùntiti 1 è\‘oVw efo kOifrioUvìtltot 

< iftiefficianto-. Mia la pena- dì ' mòrte* non fu rtvlipro- 

* porzionata ad un talfc delitto*» -♦ la legge ■» che iù htvri- 
' ferita , ci dimoftra là'fierezra dell* animo di Dracene , 

* che 1 non- fo con qual forra di compiacenza la dettatfe. 
{|o> ll^Stg. Tomm'afoBrO'érnJte marcate molto bene le 

-opinom ricevute- tome vere» •chc'lono* fake o dubbi o- 

A G 2 fe 
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le verità -fazionate , rinafccre Ja forza del* 
la Romana Eloquenza (40, e le graziti» 

«ii' i* .y i *ì » i . «*. i • ! fi « , s # i • \ . i •<: i.'del** Ji\ 

-Oi.it t ir...'] : • y ) r. » , 1 > : t / > im' -1 u •. 


-o lii: Tuo Iì'J'j.’O it ou.v 


li (Silo I « i'jmn 


- ft:Àel)a Hi a> Opera feriti» in Ingldfe digli Errori Popo i 
-ìarefcbiy'JAz g|i errorldel volgo hanno Tempre avuta 
origine dagli errori degli uomini , che fi fono chiama- 
c ti grandi . Ora dobbiamo cònfolarci > e fi devono con- 
Polare maflimamentc gli opprefli dalle difgrazie , e da 
ogn’ altro male , che non abbia la radice nel fifico dell* 
*“uòinò"i' H'vedere che d» tutte le parti efeono progetti 
che tendono a diflipare certi pregiudizi invecchiati , o 
-chfc i Principi fi contentano di fentire parlare i Frlofofi 
. con rxfpettofa libertà • : Ora non fono più vaghi e fiut- 
. manti i nomi idi vizici.» c di virtù ; di buon Cittadino » 


di reo Vuotili*! c ^ c P cr ^ pa0iato.fi fono cangiati colle 
rivoluzioni del tempo i^edin ragione delle piflìoni » c 
degli errori » che fuoceflivamcntc agitarono i differenti 
Legislatori. Oca vi fi è attaccata un idea.fiabilc, c_> 
(Chiara , e Dio voglia; che ; e fii non abbiano, un’ altra 
• volta lad efTe.re, involti nelle tenebre dell 1 incertezza . 

(4 r)’ Vi £ fiato tempo » in cui fi fiudiavano più le ar- 
ti di luffe» « l’ eleganza delle parole , che le fip.icnzc , 
le quali tèndono a migliorare il delfino dell* uomo ìil._* 
. focietà . Non fi può negare , che mojti de* nofiri Scrit- 
i tori avrebbero meglio -impiegati ,i. loro talenti dell' 
-invenzione» e. le grazie, del loro (file., fc fi fodero 
-impegnati, a parlare della virtù morale . Ma molti di 
« «fii hanno voluto piuttofto far ridere gli uomini , an- 
che a fpefe dell’ oneftà , che fargli migliori . lo parlo 
. del Boccaccio » del Pecorone » del Sacchetti > del Fi- 


-fcnzuola » del Laica > e di mille altri . Non è cosi dei 

v. ~ ' 1 " J 
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< 3 ella Greca* Filosofia * fvilupparfT i princip} 
del Gnfto C42) 3 e delle Arti 3 fuggirfcnc_* 
la Barbarie , e 1 * Ignoranza . Efli furono i 
primi Riftoratori delle Scienze } chi può ne- 
garlo ? Oh fe per un iflante almeno dall* 
urna gelida 3 che li ricopre s poteflero EHI 
alzare 1’ onorata tefla , e volger l’ occhio fu 
quelle contrade , con qual forta di giubbilo 
mirarebbero la felice rivoluzione (43) , che 
' ncl- 


Novcllieri moderni , i quali non travagliano che alla 
inftruzione del Genere umano . 

(42) L* Accademia delle Scienze , c Belle Lettere» ed 
Artidi Roven propolc nell* anno feorfo per foggetto 
del premio , che dovea diflribuire » la feguente qui- 
' flione : Determinare né* principi del Gujlo quello che 
' appartiene alla natura » e quello che appartiene all ’ 0- 
~ pinione per concludere fino a qual punto un uomo di gè- 
' rio deve accomodarli alga fio del fino fecola , e della fina 
nazione ; fcd il Signor Haillet de Crfuronne Segretario 
perpetuo della lterta Accademia fece fapcre , che egli 
detiderava la foluzionc del quifito in modo , che conve- 
nifle atuttc le belle arti . 

( 4 ?) E le Scienze» ed i Governi hanno un determinato 
periodo . Giunte le feienze ad un certo apice tornano 
ad inclinare » come i corpi , che fi aggirano fopra una 
curva . Veggafi il libro del Sig. Jonilhon de Naturò 
Confanti a • Ma fi è Tempre veduto » che la coltura , o 
la barbarie hanno influito Tempre Tulla Polizia . Qdfe- 

Ita 
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Hello fpirito y c ne* cortami incominciarono 

' • Je .. 
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! fta verità mi farà accordata da colorò , che hanno let- 
ta la Storia Uniycrfak dui Signor di VoJfaire » quella 
del Cavaliere Mchcgan > ed il libro del Signor Carlo 
Dcnina delle Rivoluzioni /T Italia f iinprellò in Tori- 
no 1* anno 1769 . , per tacere de-ilè Opere-db 1 gratta' 
- Muratori t e «iidintamentedi qadll* ,'che h a. peri itolo t r 
Rerum Italicarum Seri piar e s . Ora da chi ha folto 1* 
occhio la Storia di due o tre fecoli f a » c la noflra__j -, 
fi avrà ancora una giuda idea della corruttela ->• delle 
dilcordic.della crudeltà de ’noftri Antichi. Si vedrà quali 
furono gli effetti di quella > che chiamali antica iem- 
plicità , e moderazione . Alterato c confufo ogni dirit- 
to di Sacerdozio , e d' Impero , i Popoli gemevano lot- 
to il dilpotifmoi e l’implacabile fuperfiizione . Chi 
può rammentare fenza raccapricciarli gli occulti tra- 
dimenti > le pubbliche llragi » gli attentati d’ ogni No- 
bile Tiranno della Plebe > il rilalciamento e 1* ambizio- 
ne de* Minidri dell’Altare? Un tal paragone. ci di- 
■moftra la divediti degli uomini del nodro fccolo da_j 
quelli della barbarie» e giudiiìca abbadanza il miglio- 
ramento de* codumi contro le Tevere declamazioni dei 
malinconici. Nè io con ciò pretendo di a (Te rire elle 
oggi giorno non vi fiano dei dilbrdini : dico folo , che 
,fi fono fminuiti in ragione inverfa delprogrelfo de!le__» 

. feienze , e. dei buoni lumi de’ Filofofi » e clic i dilòrdini 
prefenti» da chi ben ne cfamina tutte le circofianzc» non 
.fono che reliquie infieme , cd un rimprovero delle paf- 
fate età » non già di quedo fccolo » che alcuni chiarna- 
.no corrotto . Io fo che da alcuni , avvezzi a viverci 

d’opi- 
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fe tòf e'V5hc'' pòi Vem» 'pépfiizionj^ 

ta ria quelle de’ loro Pofteri ? Nelle noftre 
ville j e Jtc! nolìri campi vedrebbero il ter- 
reno sforzato dall’ arte induftriofa produrre 
dei , frutti , che non furono fuoi in origi- 
ne., e compenfare colla abbondanza della_* 
raccolta il travaglio dell’ utile Agricoltu- 
ra (44.) * Vedrebbero nelle noftre Città la 

. • ; 6g-, 

j •. •;• ••• • ■ ■)*■•': . .’;o 

- — ■. ■-» ■ ■■■ 1 — 


d* opinione» e pieni ancora di «nò fpirito ruvido ed m- 

* docile-, fi confiderà il luifo , che a nofiri giorni fi è in- 
trodotto nella noltra Europa > come per primo princi- 
pio, e fimelta radice del mal cofiume . Io accordo che 

* il IufTo dilbrdinato lia contrario al buon cofiume , ma_j 
non quello che può elfere un rimedio necefiario alla di- 

J fuguagfianza , checreice coi progne (fi di unaNazio* 
o^re ,*fe rvza di cui le ricchezze* feorrerebbero nelle mani 
'-diimfolo. Bilogna- adunque parlare del IufTo fecon- 
do le circofianze dei tempi , de* luoghi » de* -popoli , 
e fecondo altri riguardi . Vegganfi le belle olTerva- 
zioni , che ha fatte il Sig. Lami ( Novell. Leu. 1 7<S>9- 
ttum. 48. col. 762.) al libro del P. Gerdii contro- il 

■ ludo • * ’■ *- ' ■ • * • 

(44) V Agricoltura P arte la più noceflaria peri* umana 
fpecie dev'e al noflro lecolo il luo miglioramento • Iaj 
pubblica Autorità in tutti i Regni , in tutte le Repub- 
bliche è già a favore di Lei , e la Legislazione ancora 
il rivolge ai vantaggi di chi la profeifa . Molte fono 
ie Società di Agricoltura inftituite nella noli r a.. liu op- 
pa. 


Digitized by Google 



36 

£»ggia Legislazione 3 che Colla beneficenza 1 

l a “ r 

I 



* pa . Una delle più celebri è quella di Gratz fondata-.* 
iotto la protezione di S. M. 1 * Imperatrice Regina . Gli 
Eruditi fanno > che anche le Accademie > ed i Filofoli 
fi fono intereflati a favore degli Agricoltori .L’Acca- 
demia di Sàint-Petersbòurg lòtto la gene fola muni- 
ficenza di Caterina li. propofe nel 1767. la feguente 
quifiionc : E* egli piu utile al ben pubblico > che i Con- 
tadini pofjeggano delle terre in proprietà , ovvero fv 
Inaiente dei beni mobili ? E fino a guai fegno fi deve-» 
eflendere quefla proprietà ? Due fono fiate le Diffcr- 
tazioni , ftampate nel medefimo anno 176$. , die han- 
no fciolto il problema a favore del politilo de’ Conta- 
dini . La prima c del Signor de l’Abbaye » (lampara. in 
Amficrdam, cd è fiata premiata ; l’altra di un dotto 
mio Amico Italiano ulcita in Brofcia » e della qualc_* 
io feci un * analifi ? che con una mia Lettera comunicai 
ai Signor Lami ( Nov. Lett. 1769. col . 600. ) . Ma, io 
avrei defidcrato» che la Società Libera ed Economica^» 
di Pietroburgo avelie veduta la Diflertazionc del no- 
firo bravo Italiano , che non manca di ville utiliflìme_>, 
dettate dall’umanità» dal buon fenfo » c dalla ragio- 
ne . Ecco come in Italia » e di là dai monti fi perla in 
quelli ultimi tempi a fvilupparc la Scienza Economi- 
ca . Io fo che da alcuni Minifiri di Stato fi ha fpefio , 
fotto 1 * occhio il celebre Quadro Economico » che com- 
parve nel 1758. , e che fu poi illufirato dalla Filofofia 
Rurale > e dalla Raccolta pubblicata dai Sig. Du Pont 
fotto il titolo di Fifiocrazia ; ed il Saggio / opra la Le- 
gislazione relativamente alla Agricoltura del Signor 

Ber* 
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lato fi b già fatta una viva premura di nu- 
trire il Commercio (45J 3 che in tutti i tem- 
pi 


Bertrand ; c 1* opera del Signor Giovanni Enrico Gott- 
lobs » Configlierc del Re d’ Inghilterra , intitolata..* : 
Elementi generali di Polizia , in cui fi parla della 
coltura delle terre , delle regole , che fi devono otter- 
varc per far fiorire l’Agricoltura» e dei cofiumi dei 
Ridditi , dell’ordine » e della disciplina » che fi deve 
fiabilire tra di loro . Anche tra le mani di molti No- 
bili , che per lo pattato hanno guardati i Contadini, 
come gli uomini più vili ed abbietti della plebe , io ho 
veduta l’ Opera , che ha per titolo • Il Gentiluomo 
Coltivatore » pubblicata dal famofo Economo Hall , e 
tradotta poi in Francefe con note da Mr. Dupuy Dem- 
portes , ed il Trattato di Economia Civile dell’ Aba- 
te Antonio Genove!! . Ma tra tante altre Opere , che 
parlano di quella parte di Economia di Stato , degnn__j 
. di una lode Angolare è quella dei Signor Marchette Mi- 
rabeau , che ufcl due anni fono fotto la data di Am- 
flerdam con quello titolo : Let Economique: par L- D. 
H. e. c. » nella quale , facendo 1* Autore vedere che 
quella feienza è tutta appoggiata alla Agricoltura , 
che la terra fola dona gratuitamente le fuc produzio- 
ni, fiabililcc delle verità, che [fono una condanna di 
una gran parte delle pattate Legislazioni , la riprova.^ 
delle difgrazie delle nazioni più famofe , 1’ antidoto 
ai mali >che produce I* avarizia » l’ interettc y J’ igno- 
ranza . 

(45) N on è gran tempo, che è fiata conofciuta la rco- 
• ria delle operazioni della Economia Politica . Il Coni- 
ti mer- 
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pi è flato Tempre 1* anima dello Stato s 

che 


mercio fi è animato all’ alpetto delle verità filofofìche 
refe comuni colla flampa. La difficoltà del Commer- 
cio , per quel che io penfo , è flato Tempre un effetto 
della barbarie , e della auflerità delle nazioni . Ora i 
Filolofi di ogni nazione fi credono in obbligo di par- 
lare di commercio ; e tutti i grandi Monarchi , i Be- 
nefattori dell* umanità» che ci reggono* fono impe- 
gnati a ftabilire degli ottimi mezzi per dilatarlo * per 
perfezionarlo • Sono note a ciafcuno le Opere grandi * - 
che a noflri giorni fono ufeite fu quefla parte di Poli- 
zia » e farà ancor noto il gran Dizionario di commer- 
cio > che in cinque volumi ci ila preparando a Parigi 
il Signor Abate Morellet » ed il corpo di Scienza Eco- 
nomica , Politica-Teorica * e Pratica del Commercio 
ingenerale, e di quello del Regno di Napoli in parti- 
colare > che è dietro a teflere il Signor D. Nicola For- 
tunato » uomo celebre per tante altre produzioni fu 
quello genere di commercio , Finanze » Annona > Poli- 
zia del Regno * ed altro d* interefle del Pubblico » e_* 
della Sovranità . La libertà del commercio de’ Grani 
conceduta ultimamente alla Sicilia per opera del no- 
flro Signor Principe di Refuttano fervirà Tempre di una 
nobile riprova del genio fublime del Monarca, che la 
governa , e del Tuo illuminato Miniflro il Signor Mar- 
chefe Tanucci . La Francia ancora , e la Tolcana ri- 
fentono il frutto di limile libertà , ben conofciuto dai 
loro venerati Legislatori . Chi per poco è verfato nel- 
la noflra Storia Letteraria avrà cognizione dei fcritti 
preziofi, che da tutte le parti fi fono oggi giorno pub- 

bli- 
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che in quei luoghi , nei quali fi è per la 
prima volta promoflòj fi c ancora ofiervato 
moltiplicarli con rapidi progreffi lo fplendo- 
re j ed il bene delle Nazioni . Vedrebbero 
che i comodi della vita (4 6 ) fi fono accrc- 

feiu- 


blicati , e maflìme in Firenze 1 dai più riTchiarati Fi- 
lolofi Economici con lo feopo d* illuflrare , o di (tende- 
re il vero commercio dei Grani , c delle Farine . 1 cat- 
tivi effetti delle proibizioni Fono flati aliai bene rileva- 
ti in alcuni Dialoghi ideiti a Parigi nell’ anno l'corfo 
' con la data di Londra > ed in certe Lettere ad un .Amico 
l’opra i vantaggi della libertà del commercio de’ Gra- 
ni > tradotte dall’ idioma Francefe j e pubblicate di fre- 
feo in Firenze . 

(46) In quella annotazione io parlerò del maggior bene } 
e comodo della vita » che è la falute del corpo . Nei fe- 
coli incolti nè i Principi lì facevano una premura di ve- 
gliare full' eliflenza de* loro fuddici , nè i pochi Let- 
terati s* impegnavano a fare delle utili meditazioni fu 
i mezzi di confervare la vita de* loro Simili. Ora__, 
quanti Scrittori confacrano le loro vigilie a vantaggio 
della fallite del noflro corpo ? Si fono veduti dei Li- 
bri , che fedamente trattano delle malattie d’ ogni ce- 
to di Perlone , de’ Soldati » degli Artifli , de’ Marinari , 
de* Contadini , de’ Letterati e. c. E* già qualche tem- 
po > che in Firenze efee un 1 Opera periodica , a guila 
* di Giornale > che ha per oggetto la confervazione del 
corpo umano» e di tutto ciò che può e (Tergi i utile.,*. 
La vana prefunzione degli Empirici di potere con fi- 

ri S cu. 
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fciuti ; c gettando uno /guardo fopra di noi 

ci . 
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curezza medicare tutte le malattie fenza verun rignar- 
do alle loro lpcci fiche cagioni non trora oggi giorno 
più credito fra i dotti ed onorati Profetfori . Quelli fi 
applicano con un occhio critico ad invefiigarle > fipie- 
garle , e renderne J* adito pronto , comodo > e ficuro . 
Quella parte etiologica della Patologia è Hata per la_i 
prima volta meda nel fuolume dal Signor Carlo Mo- 
ichettini Napolitano feparatamente dalle altre parti 
delle mediche Inllituzioni con un Libro de Caujps Mor- 
bonm, fiampato in Napoli nel 1769. da Francefco Mo« 
relli . La ialute ancora de* Fanciulli , la profelfionc_» 
delle Levatrici , ed i poveri Annegati hanno trovato 
rei noltro fecolo i loro benefici Olfervatori . Veggafi 
1 " Opera del Signor Raulin , Configlicrc e Medico Or- 
dinario del Re , con quello titolo : De la conferì) atioft 
dei Enfant ampata in Parigi predo Merlin . L’ illef- 
Jo Signor Raulin è poi fiato incaricato dal Minifiro 
Francefe di pubblicare un iftromento fopra i parti per 
maggior comodo delle Levatrici di campagna j e 1 ’ ha 
efeguito. Nè manchiamo d’altre infiruzioni per le_> 
Levatrici > come quella pubblicata a Nancy dal Signor 
Didelot , ed il trattato impreflp a Lione dal Signor De- 
Jcuryc • Finalmente che Ha pofiibilc il ravvivamento 
degli Annegati apparentemente morti > fe n* è mofirata 
giù perfuaia 1 ’ Accademia Reale di Parigi > il Parla- 
mento di Londra > c la Repubblica di Venezia » la qua- 
le , fono già due anni pattati , pubblicò un decreto a_j 
favore dei Sominerfi . Veggafi la Memoria intorno al 
metodo di / occorrere i Somnerfi del Signor Dote. Fran- 
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Sì 

cì vedrebbero spogliati dell* antica fierezza ,• 
e rivediti foltanto dei fentimenti d’ umani- 
tà . Ora ogni Principe j rifchiarato dalla » 

Filofofia , fi fa una maflìma di governare gli 
uomini colia aflocciazione delle idee (47) per 


ren- i 



cefco Vicentini , ufeita di frefeo in Milano , c I* Opu- 
lcolo che il Signor Henller , Medico penfionato di Sua 
Maellà Daneie, ha imprefiò in Aliena nell* annofeorfo» 
Ma ad onore dell’ Olanda , e degli ottimi Cittadini di 
Amfierdam non voglio tralafciare di ricordar qui il 
nuovo progetto da elfi ultimamente efeguito per richia- 
mare alla vira gli Annegati - Per riordinare le funzio- 
ni della vita ne* corpi di quelli infelici hanno EHI for- 
mata una Società , hanno preferitte delle buone regole» 
r e di più hanno gencrofamcntc llabilito un premio a^» 
chiunque avrà ottenuto un tal fine > ed a quell* ora nell* 
intervallo lolo di 14. meli hanno co* loro foccorfi pro- 
lungata la vita a 19. perfone ; 

(47) Si fono finalmente conofciute le vere relazioni fra_» 
il Sovrano , ed i Sudditi . Ora ciafcun Sovrano è pera 
fu a lo 1 che deve rifguardare i fuoi Stati come il luo 
patrimonio» ed i fuoi Sudditi come una famiglia con- 
fidata alle lue cure . Era gran tempo , che fi delldcrava 
dai Buoni di vedere fui trono di quelli Padri de’ Popoli, 
dei benefici Monarchi , dei Cittadini coronati » 1 ’ au- 
mento dell’ autorità de’ quali formafie la felicità -de* 
- Sudditi , ed a noi è fiato rilerbato il piacere di valerli . 
Si guardino le Storie » e fi vedrà che fu già un tempo , 
nel quale le frcgolatepalfioni degli uomini erano un_^ 

ar- 
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renderli buòni e felici; ed e perfuafo, che 

la fua autorità non è giammai così bene 

(labilità fc non quando è Appoggiata . al)’ 
amore dei Popoli , e che le Scienze fono il 
faftegno di uno Stato . Le Scienze hanno 
difiìpato quello fpirito tenebrofo di cabala , 
e d’ intrigo , che dominava nel fecolo dell* 
ignoranza . Ora fi punifeono i tre vizj , che 
ne’ tempi dell’ignoranza rimafero impuniti, 
dico Ja calunnia, l’ingratitudine, e l’avari- 
zia . Ora non fi intraprende più una guer- 
ra fe non quando lo richiede il diritto, e_» 
fi ha in orrore quel coraggio , che fotto i 
bei nomi di ambizione, e di gloria fi com- 
piaceva una volta di faccheggiare pazzamen- 
te le Provincie, e di verfare il fangue de- 
gli uomini , che fono tutti fratelli . Ora l* 
uomo non fi circofcri ve più all’ amore della 

fua 


• argomento della grandezza del Principe» ed un fofte- 
' gno del fuo erario . Si vedrà che il Protettore , ed il 
Miniflro delle Leggi , cioè colui che era deflinato a__» 
difendere la pubblica Scurezza » voluta da tutti gli uo- 
mini nel gran contratto fociale , aveva intereffe di ve- 
derla oflfelà . Si vedrà un aperto » o mafeherato difpo- 
tifmo » e le terribili confegucnzc di una turbolenta po- 
polare anarchia . 


J 
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fiia Patria ; il Tuo cuore 3 per così dire > 
fi dilata j e con una univerfale amtciziw 
abbraccia tutti gli uomini . Me fortunato 
( io non poflo trattenermi dall’ efclamare_» 
nel trafporto della mia riconofcenza ) me 
fortunato 3 che non vidi 1* ignoranza 3 e__* 
la ferocia de’ fecoli 3 che palparono 3 e che 
vivo in un’ età , e foggiorno in un Regno , 
dove cento anime ben nate confagrano a_^. 
gara i loro talenti alla ricerca delle utili 
cognizioni 3 ai doveri della focietà , all* af* 
frenamento della felicità pubblica e priva- 
ta . Io non vi nomino , o Spiriti gcnerofi , 
che fate 1* ornamento di quell’ Ifola felicif- 
fima 3 travagliando allo Iplendore della vo- 
stra Nazione 3 ed al vantaggio de’ voftri Po- 
deri 3 poiché i nomi voflri fi leggono già 
fcolpiti a caratteri indelebili full’ altare del- 
la gloria .. Io non mi lafcio tradire dall’amo- 
re 3 che ho per 1 * Italia 3 nè dalla volontà 
di piacervi colla adulazione . Io afeofto la.. 
Storia j che mi dice : Quelle contrade fu- 
rono un giorno luoghi di difeordia 3 di guer- 
ra civile 3 di duello (48.); e veggio adef- 

fo 


(4S) Una (travolta idea delle leggi dell* onore è ftatsu» 

fon* 
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fe queftc contrade fhedefime vo {Irà rfierce 
cangiate in afili di pace , di amicizia 3 di 
focietà . Ne’ noftri Licei , ripiglia la Storia,, 
Ttifegnavafi un giorno 1’ arte inutile e peri- 
gliofa di contraddire^^; ed oggi io veg- 
«_ i . . ' i . I i. •. i m w - •• , gio, t 



* Tempre ne* lecoli barbari il fermento delle private vio- 
lenze > e del duello . Ma ora fi penfa diverfamente_> 

- fui merito della virtù > filile leggi dell’ onore negli 
.eftrinfed portamenti dell’ uomo . lidia nobiltà del l'an- 
gue . Per quello ora fi condannano dai faggi Monar- 

f chi i duelli privati , che ebbero appunto la loro ori- 
' gì ne nella anarchìa delle Leggi -, come dilTe da fuo’ 
-pari l’ illullrc Signor March, beccarla ( Dei Delitti 
. é xdelle Pene §.*•), della dimeni amicizia io mi deb- 
bo a ragione gloriare. La parola anarchia ci rìfve- 
glia delle idee tutte confufc e fluttuanti della virtù, e 
“dell’ onore. Alcuni Filolofi del nofiro fecolo hanno 
troppo bene parlato della grandezza dell’anima, e_> 
i del vero merito. Veggafi la Gravdeur, de l* SÌ me del 
March. Caraccioli , c )’ Opera intitolata -• tirai ine- 
rite de V Homme , cd il Trattato delle Leggi dell* 
Onore , che il Signor Maflìmiliano Murena ha llam- 

- pato in Napoli prcffo i fratelli Raimondi l’anno 1769. 
(49) Il celebre Fozio ( De Pbil.filtd. ?at. pag. 1 72. ) 

nqn crede di dover nemmeno nominare coloro , qui prò 
dialettica vera fummulas , ut ipfi vocant , por tenta- 

- que alia librorum borri bilia nobis reliquerunt , quo- 
que magno Dei beneficio ubique a dotti 1 omnibus ex— 

• plofa cernimus . A chi mi cercafle per altro la ra- 

■: . gìo- 
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gib; che ivi fi apprende quella di penfa- 

. re. 

gione , per cui tanti uomini anche di talento lì fiano 
perduti nelle inezie d* una inintelligibile Filofofia , io 
gli rifponderei dinon faperia coJle parole di Melchior 
- Canor Non intelligo quid caujfee fuerit virit dotti/, 
ut fub Dialettica nomine ex poni bile/ obligationet , 

. infoi ubi lei , reflexivat » aliaque idgenut man fra in 
febolis intulerint . So bene , che i rimproveri che noi 
« facciamo ai barbari Scolafiici , fono un effetto e della 
buona filofofia , e degli ottimi Audi , che fi fanno 
da chi è deflinato ad infiruirci . Conofcendofi poco 
negli anni feorfi la chiarezza delle idee , e 1* analifi , 
fi conofcevano ancor poco i progreflì deli’ intendimen- 
to umano , e la forgenre delle noftre cognizioni , ed 
il metodo giufio di ordinarle. Bacone di Verulamio in 
Inghilterra, il Cartello in Francia, Galileo Galilei 
in Italia fono fiati de-' primi ad illuminarci , cd a fcuo- 
tere il giogo del pregiudizio , dell’ impoftura, dell’opi- 
nione . II Sig. Locke ha pubblicato poi un buon filtcma 
per l’educazione di un fanciullo nelle feienze; ed il fi, 0 
firtema è fiato io appreffo perfezionato da molti altri in 
Italia, ed in Francia, e purgato da certe macchie , 
le quali per altro fono fempre indifpenfabili in quelle 
opere , che fi allontanano dalla maniera di peniate di 
una fuperfiiziofa moltitudine. In Parigi comparve,» 
nell* anno feorfo una Memoria fopra i mezzi di perfe- 
zionare i fiudj pubblici, nella quale fi dimofira in che 
cofa confifia la perfezione dei metodo d’. infegnare . 
Ma forfè rimane ancora a delùlcrare una maggior ri- 
• forma de’ pregiudizi in coloro , che ci furono Macfiri 
: nella nofira prima giovinezza . 
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re. Già fonò fhbilìte le fniKbìichtì tlniver» 
fità *, frià fi formano col Regio Erario dei 
numerofi Seminarj . Già fono treni gli Al*' 
terghi dei Poveri (50 ) , cd innalzate le—» 

fab- 


(yo) Per vergr^na de’ Secoli partati io non dirò mai > 
che la plebe non Ha fiata foccorfx nelle fue indigenze. 
Non fl può credere che in R orna antici , Città tanto 
‘ valla > e popolata , i Bifognofi , e gl* Infelici rima- 
nertero alla diferezione del cafo . Ma ò certo , che nei 
tempi incolti li é tempre penlato poco a (occorrere i 
poveri , che pure avevano un diritto di edere ajuta- 
1 ti . Crefcendo pof ooffa coltura dell* lettere nei cuo- 
' ride* Sovrani la Religione , e la beneficenza * fi fono 
’ veduti in tutte le Monarchie dei pubblici monumenti 
di pietà innalzati al foccorfo de'miferabill , che ,o per 
difetto di machina, o per malattia anche più funella 
dello fpirito » non fono più atti al travaglio • La mol- 
tiplica degli Alberghi de' poveri , e degli Ofpitali 
malli inamente nella nofira Italia farà tempre una prò* 
va della pietà de* Principi j elicvi regnano. L’Al- 
bergo de' poveri , che per ordine di S. M. Cattolica 
fi è innalzato ultimamente fuori di Porta Nuova di Pa- 
lermo , è una delle più grandiosi fabbriche moderne 
del Regro . Le carità ancora , che fi fanno in Parigi , 
i varj ltabilimenti , che ivi fi fono prefi a favore de' 
poveri, faranno tempre onore a quella colta, ed u- 
mana Nazione . Vegga!! I’ Opera intitolata s Tableau 
de r bum ani tè , & de la bicttfaìfance e. c. fiamptt» 
in Parigi J* anno 1769. Quello è adunque il Secolo, in 

. cu ‘ 
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fàbbriche delle manifatture . Parevi che fa- 
lò maucaiTe alle Scienze , ed alle Arti fu, 
protezione de’ Principi . Ma 1* Angelo benc r 
fico j che veglia full’ onore delle voftre_,* 
contrade , ha fatto , che nemmen quella ab- 
bia più a defiderarfi . E non è forfè vero, 
che dall’ epoca fortunata del vollro Alfonfo 
Re d’ Aragona detto il Magnanimo ( 5 O fi- 



eni giuftamenre fi fiima il prezzo della vita degli uo- 
mini . 

(51) LaS icilia può a ragione gloriarli di eflere Tempre 
fiata colta fiotto tutti i Governi. Io non parlerò qui del- 
la letteratura de" Fenici» e de* Cartagincfi, Nazioni che 
ne*tempi antichi vennero a fiabilirfi in quell* Ifola famo- 
fia. Tralaficierò ancora di parlare delle fcienze.che han- 
„ no qui coltivate i Greci* ed i Romani, e gli llefii Sarace- 
, ni . Veniamo ad epoche più recenti* e più ficure» c^mc 
fon quelle de* tempi de* valorofi Normanni , per mez- 
zo de* quali .» dopo {confitti i Saraceni , fi videro qui 
rifiorire la Religione, le feienze » le buone leggi» e 
tutte le arti meccaniche » e liberali , De* due Rogge- 
ri , Padre , e Figlio , cosi ficrive il dottiflimo mio Mon? 
. fignorc nella fua Vita di Guglielmo II- : Hit Principi- 
but , atque ip forum confi to , & vintiti , quicquid 
botti Sicilia babet > acceptum re ferve debet . Il Re 
. Guglielmo per riftorare qui le letttere » chiamò a bel- 
I» imO» .ti Er»nrì» Pù»fr<> n . ■ ■ . f Gualtieri Offa- 
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lio a noflri giorni , le Scienze e le Arti ti 
fono ricovrate Tempre lotto 1 * ombre felici 
de’ voflri Sovrani ? Anzi temendo forfe__* 
quelli 3 che la loro lontananza dà quell’ Ifo 
la così fàmofa potefle anche per poco fmi- 
nuire in Voi I’ amore alle Lettere 3 e per 
ciò venir meno i fondamenti , ed i folle» 
gni più faldi della Religione , c del Re- 
gno 3 fi fono Tempre fatti una viva premu- 
ra di fpedir qui a follenere le veci loro 
alcuni fpiriti eccelfi (52) 3 i quali, pieni 

del- 


. , .1 ». .1 -'..i. ... -.ili»*, t «».-• . . ' ...J • ■ 

glieimo fuo Figlio. L* invitto , c dotto Federico II. 
laiciò qui» come in altri luoghi j mille monumenti del 
fiio amore alle lettere » cd ai Letterati . Fece lo Hello il 
- Principe Manfredi luo Figlio , 'Principe che ebbe in_» 
quell’età pochi uguali nel fapere . Comparve final- 
mente fui principio del fercolo XV. il rilloratore delle..» 
feienze > il Mecenate de’ Letterati Alfonfo Re di Ara- 
gona detto il Magnanimo , il di cui innato trasporto 
per le feienze fu poi fempre imitato da’ Principi , clic 
a lui fucccflero • 

(52) Quali tutti i Viceré > per buona forte del Regno, 
hanno avute delle premure , e dell* amore per le let- 
tere , e per i Letterati . II Viceré D. Garfia di Toledo 
fece qui rinafeere 1* Accademia de* Nobili , inllituita 
già dal Conte Ruggeri . Il Viceré Marco Ant. Colonna 
colmò di onori il celebre FrancefcoPotenzano » al quale 
deve U Sicilia rinlticuzionc di un altro rilpcttabile ceto 

d’uo^ 
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delle virtù più rare, e Iddi più iriteofq ge- 
nio ' per le ottime difcipline, le mantener* 
fero qui tra Voi col favore > col premio , .è. 
colle beneficenze . Senza che io, mi rivòlga 
ai tempi che pattarono, Voi; ne: avete uà 
efempio troppo vivo in S. E. il Signor Mar*t 
chefe GIOVANNI FOGLIANI • ( 53 ) , il 
quale ne’ giorni felici del fuo gloriofo go-» 
verno in un colla dolcezza del domando. ha 
fempre e col’ valore del fuo; Padrociuio , c 
colla munificenza tra Voi. promoire quelle»* 
Scienze , che fanno tutta la gloria .diunRe- 

' V/V ' •> ; • . f ' V ".'C\ gw>jn ;ri 



» 

d’uomini di Lettere . Dal Marchcfc di Pufcara fu infli- 
tuira 1* Accademia degli Acceff, che in poco tempo lì 
f -réfe pòi fainola. pel gran, numero d’.uoinini dotti > che 
1( , in cita fi aggregarono . Nè minore fu (* impegno , cfìe.> 
verlb le lettere dimoftrarono il Duca d’ Oifiwa ^ il 
Conte di Cadrò» ed il Principe Filiberto di Sàvója_j. 
Quelli indimi nel Reale Palazzo P Accademia de’Riac- 
cefi, e fotto gli a ni pici, dell,’ Almir, ante diCadigJuLj 
, Alfoniò Enriquez de Cabrerà fondelli 1* illùllte adunàn- 
za degli Animofi di óreta • \\ 

{$ 3 ) L’Uomo illuminato , .il Minidro colto , ed umaiio, 
avanti gli occhi del quale i fudditi diventano dna Fa- 
miglia d’uomini Fratelli» è il dono più preziofo , 

. che faccia alla Nazione.,, cd a fe fiefiò il Sovrano. La 

r! .!Ka il fnA CAiff-inA frv nCAV-iim rii*!!iì dwi 
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gno 3 e delle qualf Egli è t dovizia fornito. 

Quello e il confolante fpettacolo , che mi fi 
óflTre allo fguardo , allorché rifletto alla in- 
troduzione 3 e coltura delle Scienze ed Arti 
nella ooftra Italia s e nel voftro Regno ; 
fpettacolo che mi riempie della più tenera 
gioja , fpettacolo che pur dovrebbe piacere 
All* occhio fenfibile c dilicato del nollro Av- 
verfarlo . Ed ecco 3 o Signori * che io vi ho 
già efpofta la maggior parte di quelle cofe, 
che io penfai di accennare in quello Ragio- 
namento . Io mi accorgo , che fu quell’ ulti*» 
mo mi fono Jafciato trafportarc ad una vee- 
menza di-clprelfloni (s+) , che forfè mal fi 



(54) Mi fl permetta » che io per mia difcolpa riporti qui 
un fentimento» che è giufto , de* dotti GiornalilU di 
Firenze, i quali al auro. 1 1. delle loro novelle Lette- 
rarie' dell’anno feorfo alla colonna 167. , cosi fiefpri» 
mono « Lo file un poco fintai are fuol ejfere un difetto 
di quelli » che fentono profondamente ciò , eòe ferivo' 
no , e che nel rapido corfo , eòe fanno , infiammati 
dalla verità , eòe gli anima , non poffor.o trai tener fi 
a bilanciare le efprejfioni , e cercano folamente di av* 
vicinarle , quanto loro è permejfo dall * idioma * che-* 
adoperano , alla fettj azione , eòe producono nella loro 
anima i proprj penf amenti . Si perdoni di grazia 
ehi fcrive da buon Filofofo la maniera , con cui fi er.un* 
eia • Veggafi la nuova Opera dell* iiluiìrc March. Bec- 

ca- 
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accorciano colla femplicità della caufa , elle 
ho prefo a difendere . Ma 1’ amore del ve- 
ro , che rifcalda ancora i vofiri cuòri, feu- 
ferà bafiantemente pretto di Voi un uomo , 
che fenza mancare a quel rifpetto , di cui 
ficte degni , già vi riconofce , e vi ama co- 
me Tuoi colleglli , come fuoi Concittadini, 
come uomini innamorati delle Scienze, ed 
infignemente benefici e virtuofi . Se la mo- 
derazione di ciafcuno di Voi fofTre mal vo- 
lentieri la fincerità delle mie lodi, quelli al- 
meno , che fono lontani , fi avvederanno , 
che Voi le meritate . Io fin ora ho pretefo di 
unire al linguaggio della fiima , che ho per 
Voi , quello della verità , e della gratitudine . 


caria , che ha per titolo : Ricerche intorno alla nata - 
ra dello J ?ile,c della quale cosi mi lcrive uno de’più ca- 
ri amici dell’Autore, e mio, il Conte Giambattifta Biffi: 
Vaila mon a vis . Uouvragc p afferà à la Po/hrirè; fu~ 
blime » grand , pbihfopbijuc . Il ne fe propofe point de 
donner det reglet polir former le fi ile , camme fervi t 
un Rbeteur , mais de developer d' ou il faut puifer ce 
qui nota rcmuc • 

IL FINE. 
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